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All’interno di questo numero 
troverete un’entusiasmante 
GIOCO DELL’ OCA… 
da staccare! 
…per divertirvi in famiglia, 
con gli amici…  
in occasione delle feste! 
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Le donne nella chiesa, è il tema che vogliamo affrontare in questo numero. Non trovo nessuna audacia in questa scelta, 
solo il desiderio di riconoscere quanto le donne siano vitali e generative anche per le nostre comunità cristiane. Il loro 
ruolo è dunque decisivo. 
Soffermiamoci a pensare a cosa non potremmo più fare senza la loro presenza: 
-	 dovremmo dire addio alla catechesi per i nostri ragazzi;
-	 i baretti dei nostri oratori resterebbero chiusi, quasi sempre;
-	 le pulizie nelle chiese e negli ambienti parrocchiali a titolo gratuito sarebbero sempre meno;
-	 si diraderebbero sia le iniziative di solidarietà che quelle di autofinanziamento (mercatini, pesche di beneficienza, 

lotterie, ecc…)
-	 le visite ai malati sarebbero delegate esclusivamente a don Gianfranco e al Vito.

Notato qualcosa? 
Provate ora a pensare a quali cose invece potremmo continua-
re a fare anche senza le donne:
-	 i sacerdoti potrebbero per esempio celebrare le messe an-

che rivolti verso l’altare (come nella liturgia pre-conciliare): 
sono così pochi gli uomini che vengono a messa, che non ne 
rimarrebbero certo sconcertati; 

-	 convocare i nostri consigli degli affari economici, tradizional-
mente composti da uomini;

-	 ricevere la lettera pastorale diocesana che orienta il lavoro 
delle parrocchie della diocesi declinata in quasi tutte le sue 
sfumature (pastorali, liturgiche, missionarie, caritative, gio-
vanili) dai nostri uffici della curia, tutta al maschile;

-	 continuare ad aprire il nostro settimanale diocesano “la 
Voce del popolo”, o Famiglia Cristiana o il Messaggero di 
sant’Antonio che, come   la maggior parte delle riviste missio-
narie ed ecclesiali, hanno direttori uomini. 

Dunque ben poche cose. Ma, a giudicare da queste conside-
razioni, le nostre comunità cristiane, locali e diocesana, nono-
stante la tanto proclamata parità, sembrerebbero ancora in-
fluenzate dallo stereotipo sulla distinzione dei ruoli a partire 
dal genere: maschile e femminile. Compiti di guida,  gestione 
e decisionali  più consoni all’ uomo, quelli servili, di cura ed 
educativi più legati invece all’indole femminile.
Gli articoli nella prima parte di questo numero sono un invito a 
riflettere. Aprono lo spazio a graffianti domande e ci spingono 
oltre i luoghi comuni. Non reagite istintivamente, lasciate decantare le idee proposte e fatele lavorare. Le riflessioni della 
giovane teologa Alice Bianchi, che spiegando alcuni testi dalle Sacre Scritture, dicono come quei racconti non possano 
essere utilizzati per giustificare una relazione asimmetrica tra l’uomo e la donna, tutt’altro. Suor Sabrina suggerisce alle 
donne di non attendere che sia concesso loro dello spazio, ma che è bene chiederlo. La testimonianza della signora 
Graziella sembra confermare quanto detto dalla madre generale delle suore operaie. Tecla ci ricorda che in ambito 
educativo, per far crescere, è più efficace l’alleanza tra il materno e il paterno. Anna e Carla ci raccontano di come si 
siano meravigliate nel vedere nei loro padri un ribaltamento di ruoli, suscitato da un amore sorprendente per le loro 
spose anche nel tempo della malattia.  
…E se queste riflessioni avessero qualcosa da insegnarci sull’universo femminile, sul nostro modo di guardare all’altro/a, 
di vivere in famiglia e nella comunità cristiana? Il nostro Dio è un esperto di capovolgimenti. Da onnipotente, si svuota e 
si consegna alla protezione di due innamorati, promessi sposi, Giuseppe e Maria. Lei, la vergine di Nazareth, è la prima 
ad accogliere la sfida, lascia spazio a quell’audace Parola: essere il grembo accogliente dell’Emmanuele, il Dio con noi. 
Si fida. Rischia di perdere Giuseppe che, solo nel silenzio della notte, si fa attento ascoltatore dello stesso Verbo che gli 
chiede di non allontanare Maria, ma di custodirla. Infatti da lei nascerà il Salvatore. 
Come allora, oggi, Dio si consegna a noi. La fragilità di una Sua Parola, come in Maria e Giuseppe, ci porterà vita nuova. 
È il Verbo, l’amore divino che ama. Posandosi delicatamente come neve, vuole silenziosamente abitare in noi.
Non impediamoglielo. 
Santo Natale a tutti.

don Michele

Nato da donna
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RIVOLUZIONE 1
Genesi 2-3: meno complimenti
È stato creato prima l’uomo o la donna? Già sento 
la risposta secca: «l’uomo!». 
E invece non è esattamente così. Se infatti una 
persona aprisse la Bibbia oggi per la prima volta, 
e cominciasse a leggere Genesi (ovviamente nella 
lingua originale, l’ebraico), al capitolo 2 trovereb-
be che Dio impasta un po’ di “adamàh”, terra, e 
crea “adàm”. Qui la parola “adàm” non è ancora 
un nome maschile (Adamo) ma vuol dire sem-
plicemente “terroso”, perché viene appunto da 
“adamàh”. Di questo essere umano, all’inizio, non 
si sa nient’altro se non che è legato alla terra. Da-
vanti all’adàm  Dio porta tutti gli animali e chiede 
di dare un nome a ciascuno. Spera che tra loro ce 
ne sia uno che «corrisponda» ad adàm, ma il “ter-
roso” passa in rassegna tutte le bestie del creato e 
non trova nulla di adeguato a sé.
Allora Dio lo fa addormentare, prende una sua 
costola, e crea “issàh”, una parola che invece si-
gnifica proprio “donna”. Il termine “uomo” non è 
ancora comparso nel brano biblico: la prima a es-
sere nominata è la femmina. Solo a questo punto 
della storia, l’essere umano anonimo (“adàm”) ca-
pisce di essere maschio (“ish”). Quando dice «Lei 
è “donna” (in ebraico “issàh”) perché dall’uomo 
(“ish”) è stata tolta» la frase vale anche al contra-
rio: lui è ish, uomo, perché ora ha davanti una is-
sàh, donna. Si è sempre in due, in una relazione, e 
ci si riconosce reciprocamente.
Eppure il maschio non si accorge di questa reci-
procità. Lui è convinto anzi di star facendo quello 
che Dio gli aveva chiesto di fare con gli animali del 
creato: dar loro un nome ed esprimere apprezza-
mento. Lei è diversa: e mentre la nomina, il ma-
schio nomina anche se stesso… Ma niente, “ish” 
continua a pensare di essere ancora “adàm”, cioè 
l’essere umano unico e solo, l’assoluto, il tutto. La 
donna se ne sta muta, privata dello spazio di pa-
rola, o forse accontentata dai complimenti («Osso 
dalle mie ossa!») del compagno.
Nelle relazioni maschio-femmina, anche oggi resta 
l’ambiguità che la Scrittura racconta. Capita spesso 

che, senza cattiveria, gli uomini si pensino assoluti, 
al punto che a volte si mettono a spiegare alle donne 
come sono fatte. «Voi donne…», dicono, e se sono 
in buona fede finiscono la frase in complimenti: 
«creature meravigliose, speciali, indispensabili, mol-
to migliori degli uomini…». A volte anche le donne, 
crogiolandosi di queste belle parole, si dimenticano 
che sono parole a doppio taglio. Innanzitutto perché 
nessuna donna è davvero e sempre “meravigliosa, 
speciale, indispensabile”.
Gli esseri umani, maschi e femmine, sono estrema-
mente plurali e variegati, e non si può racchiudere 
la loro complessità in una sola immagine, bella o 
brutta che sia. E poi, tutti questi complimenti fatti 
in buona fede hanno il risultato rischioso di rinfor-
zare l’asimmetria tra maschi e femmine. Se le don-
ne avessero davvero una superiorità “naturale”, 
infatti, le discriminazioni “culturali” sarebbero solo 
il giusto modo di equilibrare i giochi. Come dire: se 
siamo privilegiate per natura, allora è giusto che 
abbiamo più ostacoli sociali. Invece le donne non 
sono migliori: in quanto creature, sono segnate da 
fragilità e cattiveria esattamente come gli uomini 
(ma non “più cattive”! Altrimenti si ricade nello 
stereotipo opposto!). Ci guardiamo, ciascuno/a di 
fronte a ciascuno/a, e l’unica cosa che possiamo 
dire è: «Io sono io e l’altro/a è un(’)altro/a». Ma 
come sia fatto/a l’altro/a non possiamo dirlo mai. 
Al massimo, possiamo chiedere.

Maschio e femmina li creò:
le due rivoluzioni
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RIVOLUZIONE 2
Lettera ai Galati 3: non tutte madri
Nella Lettera ai Galati, San Paolo dice che con il bat-
tesimo «non c’è giudeo né greco, non c’è schiavo né 
libero, non c’è maschio e femmina». Un rassicurante 
rifiuto di stereotipi e discriminazioni: nel battesimo 
tutti/e sono investite di uguale dignità, qualsiasi sia 
la loro provenienza geografica o sociale, e qualsiasi 
sia il loro genere. A differenza delle prime due frasi 
però («né giudeo né greco, né schiavo né libero»), la 
terza è curiosamente formulata senza “né”: «non c’è 
maschio-e-femmina».
È un dettaglio interessante. San Paolo vuol dire che 
i maschi e le femmine non vanno pensati per forza 
come incollati tra di loro. Per il cristianesimo, infatti, 
non esiste più la regola della complementarietà, e 
questa è una vera e propria rivoluzione se si pensa 
a ciò che significa per una donna: non c’è più biso-
gno di essere “moglie di” o “madre di” per essere 
completa, perché ciascuno/a è prezioso di per sé e 
così com’è. “Maschio-e-femmina” è un modo troppo 
rigido di pensare alle relazioni, e il cristianesimo ne è 
così convinto che addirittura riesce a concepire che 
qualcuno viva da celibe o nubile (nei primi secoli era 
un’assoluta novità!) o che scelga altre forme di vita 
prima impensabili e inusuali.
Quando il cristianesimo ha cominciato a fare questi 
proclami lo si è accusato di voler distruggere l’ordi-
ne sociale. I celibi, le nubili, attentavano alla fami-
glia. Invece, il punto di san Paolo è un altro: con il 
battesimo i legami smettono di essere funzionali, e 
cominciano a essere gratuiti. Perfino la coppia non 
serve più per la conservazione della specie o dell’e-
redità, e tanto meno perché i coniugi si realizzino o 

completino l’un l’altro. A ciascuno/a è riconosciuta 
una dignità di per sé, mentre le relazioni sono un 
dono, un meraviglioso “di più”. Ecco la buona notizia 
(vangelo!): dignità e gratuità.
Anche in questo caso la Scrittura riflette e risponde a 
una fatica che abbiamo anche oggi. Soprattutto per 
le donne, è ancora abbastanza frequente essere ri-
conosciute in relazione a un maschio: basta scorrere 
qualche titolo di giornale per trovare storie di cara-
binieri-mamme o scienziate-mamme, dove le infor-
mazioni sugli affetti della protagonista compaiono 
anche in notizie in cui non c’entrerebbero nulla. Su 
questo punto, il cristianesimo è davvero liberante. 
Non c’è nessuna relazione da avere per forza. Si può 
seguire Gesù Cristo in qualsiasi forma di vita, e nes-
suna è migliore di un’altra.

Alice Bianchi

Donne nella Chiesa

27 anni, originaria di Bedizzole. Ha studiato teologia e insegnato 
religione. Ha continuato gli studi in Teologia Fondamentale alla 
Pontificia Università Gregoriana di Roma , dove ora sta cominciando 
un dottorato. Scrive su “La Voce del Popolo” (il giornale diocesano di 
Brescia) raccontando alcune figure bibliche soprattutto femminili.
È socia del Coordinamento Teologhe Italiane che si occupa di teologia 
di genere. L'altra sua associazione del cuore è da sempre l'Azione 
Cattolica, di cui ora è consigliera nazionale per il Settore Giovani.

Chi è Alice Bianchi?
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Per una presenza più incisiva delle donne nella Chiesa

La donna ha sempre avuto un suo posto all'interno della Chiesa, ma limitato ad alcuni ruoli, generalmente servili. 
E’ però necessario ampliare e modificare questo spazio. Come dice papa Francesco: “C’è bisogno di allargare gli 
spazi per una presenza femminile più incisiva nella Chiesa” (EG 103).
Non mancano esempi positivi, sia a livello parrocchiale sia a livello di Chiesa universale, tuttavia la presenza fem-
minile  è ancora troppo marginale e contrasta con quella parità rivoluzionaria tra uomo e donna vissuta da Gesù. 
Troppo spesso poi, per leggerezza o poca sensibilità, alle donne non viene  riconosciuto  il merito del loro impe-
gno e contributo per far funzionare un servizio, una comunità. Anche nella nostra realtà di Chiesa italiana il ruolo 
della donna scade spesso nel servilismo. Troppe volte si invoca per lei la categoria del servizio, rischiando di stru-

mentalizzare il Vangelo per perpe-
tuare la discriminazione maschio/
femmina. Se nella società la donna 
è spesso a parità di lavoro, paga-
ta meno dell’uomo, nella Chiesa 
troppe volte si scambia il lavoro 
della donna (e soprattutto della 
suora) per volontariato, dando 
stipendi ingiusti, da sfruttamento. 
Tre anni fa ad esempio scoppiò  lo 
scandalo delle suore che lavora-
vano come domestiche da cardi-
nali, vescovi e preti. Lo scandalo 
non sta certo nel tipo di lavoro, il 
lavoro domestico ha la sua dignità 
come ogni lavoro, ma nel fatto che 
spesso queste suore sono mano 
d’opera a bassissimo costo per la 
Chiesa, un esercito silenzioso sem-
pre disponibile. 

Tutti - uomini e donne - siamo chiamati a servire, sull’esempio di Cristo che ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Ser-
vire però non ha nulla a che vedere con il servilismo, che è l’assoggettare la propria volontà ad un altro per paura. 
Servire è un atto d’amore, parla della nostra dignità, mentre il servilismo è esattamente il contrario: significa cal-
pestarla la propria dignità. 

Quali spazi per una presenza più incisiva?
Sono molti i settori che potrebbero essere arricchiti dalla presenza della donna. Io penso soprattutto a tre ambiti.

• Il primo è quello della formazione. 
Normalmente la formazione religiosa dei bambini è in mano alle donne (non è un caso se nelle nostre parrocchie 
si parla spesso di catechiste) e la formazione dei livelli di istruzione più alta è in mano agli uomini. Pensiamo solo 
ai seminari. Questa situazione si è generata dal fatto che le donne fino al Concilio non potevano accedere alle 
università pontificie, dove si insegna teologia. Ma le donne possono sicuramente contribuire con la loro specificità 
alla predicazione di incontri, ritiri ed esercizi, incarichi prevalentemente declinati al maschile. 
Anche l’accompagnamento spirituale è rimasto spesso prerogativa dell’uomo, o meglio del sacerdote. Eppure da 
sempre la donna educa e fa crescere nel corpo e nella fede. 

• Il secondo spazio è quello di pensiero. 
È auspicabile che le donne siano presenti negli organismi di pensiero. Non serve però coinvolgerle semplicemente 
per avere “una quota rosa”. 
È importante pensare insieme, sempre, e per farlo è necessario prima di tutto ascoltarsi.  
Nella Chiesa resta ancora radicata l’abitudine a non ascoltare le donne, a considerare il loro pensiero poco utile e 

Il coraggio di osare
Donne nella Chiesa CAMMINARE INSIEME
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poco interessante. Come donne facciamo esperienza a più livelli 
di una presenza in organismi, in incontri dove la nostra parola, 
proprio perché femmine, non è tenuta in considerazione. A volte 
ti sembra di essere… trasparente! La cosa è molto evidente quan-
do sei l’unica donna in un gruppo di lavoro costituita da sacerdoti. 
Ci sono situazioni, non rare, dove la suora lavora in pastorale e il 
sacerdote o i sacerdoti prendono decisioni che vanificano la sua 
missione.
Ascoltarsi invece stimola il pensiero e pensare insieme ha effetto 
sinergico. Non ha senso che gli uomini, e nella Chiesa in partico-
lare i sacerdoti, pensino da soli. Uomini e donne portano una loro 
peculiarità e potersi confrontare porta con sé la ricchezza della 
diversità. Le donne vanno coinvolte anche dove si pratica la si-
nodalità, in organismi quali i consigli pastorali e amministrativi, i 
sinodi diocesani o indetti dal Papa. 

• Un terzo spazio è quello decisionale. 
È forse lo spazio più difficile da aprire, anche perché spesso l’autorità nella Chiesa è legata al sacerdozio. Eppure 
papa Francesco ha insistito più volte perché si promuova l'integrazione delle donne nelle sedi  decisionali : “Il 
genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale… e nei diversi luoghi dove vengono prese 
le decisioni importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali” (EG 103).  In un Angelus ha invitato a 
pregare “perché i fedeli laici, specialmente le donne, partecipino maggiormente nelle istituzioni di responsabi-
lità della Chiesa".  
Tuttavia avere delle donne in posizione di autorità avrebbe sì un significato importante, ma non cambierebbe 
molto la situazione se alla base non vi fosse la maturazione di una coscienza ecclesiale. Tutta la Chiesa, gli uomi-
ni e le donne, i laici e il clero devono essere disposti ad accogliere l’autorevolezza di persone di sesso femminile 
anche dove si prendono le decisioni più importanti della Chiesa.

 La donna deve aspettare che sia l’uomo a farle più spazio?
La donna stessa ha un ruolo determinante nel prendere l’iniziativa, se vuole essere presenza significativa  nella 
Chiesa. Non serve a nulla lamentarsi o stare in un angolo in silenzio. Innanzitutto non può condividere una men-
talità di stereotipi e cliché che la relegano in ruoli di servilismo. Deve prepararsi, studiare, confrontarsi. Non deve 
tirarsi indietro. Quando ci viene offerto uno spazio, bisogna accoglierlo e non rifiutarlo per infondati sensi di infe-
riorità. E quando lo spazio non ci è dato, bisogna con coraggio e delicatezza spingere un poco per ottenerlo. 
Questo renderà la Chiesa migliore, non solo per le donne, ma per tutti.
 

Sr Sabrina Pianta
Suore Operaie SCN 

Chi è suor Sabrina Pianta
Originaria di Castelmella, è madre generale delle Suore Operaie della santa 
Casa di Nazareth. Attualmente vive nella casa generalizia di San Polino, 
Brescia.

Due lauree,  in farmacia e in scienze religiose all’Università Lateranense, 
partecipa come relatrice a incontri su varie tematiche.

Periodicamente si reca in visita alle  comunità che la loro  congregazione ha  
in Mali, Burundi, Congo, Uganda e Brasile.
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Si fa presto a dire “tengo alla vita”, “promuovo l’accoglienza di ogni vita umana”.
La vita poi ti presenta il conto e ti mette sulla strada situazioni che non vorresti affatto vivere. Allora sì che devi fare 
i conti con te stessa, con la tua forza, la tua determinazione …alle volte bastano, ma nella stragrande maggioranza 
dei casi ti devi affidare.
“Che cosa devo fare di buono per meritare la vita eterna?” (Mt 19,16). Questa è la domanda che il giovane rivolge 
a Gesù, e ce la poniamo tutti, anche se non sempre la lasciamo affiorare con chiarezza: rimane sommersa dalle 
preoccupazioni quotidiane.

Nell’anelito di molte donne che incontro nel mio servizio al 
“Centro aiuto alla vita (CAV)” traspare il desiderio di trovare un 
senso convincente all’esistenza; e nel preciso momento in cui 
chiedono di essere ascoltate perché hanno in grembo una vita 
e sono disperate per varie problematiche io sono chiamata a 
supportarle e a guidarle verso la scelta della vita buona. Ecco il 
racconto di una di loro:

“Mi chiamo Marcella, ho 29 anni e sono diventata mamma il 26 
giugno. Avere un figlio non era assolutamente nei miei proget-
ti… addirittura avevo sempre affermato che mai e poi mai sarei 
diventata madre. Quindi quando mi sono accorta di essere in-
cinta mi è letteralmente crollato il mondo addosso perché ho 

immediatamente pensato di essermi rovinata l’esistenza. E’ accaduto proprio nel momento meno opportuno, ovvero 
quando ero felicemente concentrata sulle mie passioni ed hobby…e quando io ed il mio compagno per ragioni lavora-
tive, vivevamo già da tempo a più di 1600 km di distanza (salvo qualche weekend) ed il nostro rapporto si stava pian 
piano allentando. La scoperta della gravidanza mi ha perciò mandata totalmente in crisi. Da ragazza precisa, tranquilla, 
decisa e metodica, mi sono trasformata in una persona confusa e veramente disperata! Non avevo più alcun appiglio 
ed equilibrio…come in balia di un tornado emotivamente devastante. Diventare madre mettendo da parte i miei 
sogni e la mia vita ideale…o interrompere la gravidanza con il rischio di sentirmi in colpa per sempre? Sarei riuscita 
a riprendere la mia quotidianità dopo questa drastica scelta. Se avessi invece tenuto la vita nel mio grembo che ne 
sarebbe stato di me? Perché mi era capitato? Perché proprio a me? Mi sentivo davvero persa! Compagno e famiglia 
erano felici della notizia…ma erano distanti …io ero sola d’innanzi ad un enorme bivio. Dopo aver vissuto settimane 
buie e tormentate ho deciso di recami in clinica per iniziare le pratiche per l’interruzione. Non ero affatto convinta, ma 
ho sentito il bisogno di muovermi in quella direzione, forse perché dovevo approcciarmi in modo concreto a quella 
possibilità…o forse perché ciò era necessario affinché io facessi un prezioso incontro.
Arrivo alla conclusione dicendo che quella mattina recandomi in clinica ho incontrato un’assistente sanitaria che, 
dopo avermi fatto compilare la documentazione, mi ha condotto d’innanzi ad una porta su cui era scritto “Centro di 
Ascolto”. Varcata quella soglia, ho trovato veramente orecchie per i miei singhiozzi e occhi per le mie lacrime. Non 
ero pronta a questa accoglienza pulita e disinteressata e ciò ha comportato la rottura degli argini del mio forzato 
controllo e, come l’acqua che si incanala impetuosa, i miei caotici e dolorosi sentimenti sono venuti intensamente 
a galla. Dopo quel primo incontro, le mie due splendide uditrici hanno continuato a far sentire la loro presenza con 
assoluta delicatezza e discrezione, lasciandomi totalmente libera nella mia scelta. 
La scelta poi, alla fine era mia e ho scelto il mio bimbo”.

Questa è l’esperienza di Marcella.
Alla fine sì è affidata a persone che l’hanno prima ascoltata e poi aiutata.
Al CAV arrivano tante mamme. Nel 2021 ne abbiamo ascoltate fino ad ora 67.
Nel luogo in cui abbiamo la sede (la nostra è a San Polo) accogliamo mamme di ogni razza, cultura, religione, stili di 
vita e colore della pelle. Gli aiuti che chiedono sono diversi.
Noi ci occupiamo di loro, accogliendole e ascoltando i loro bisogni (che non sono solo materiali).
Il più delle volte infatti chiedono “solo” di essere ascoltate e accompagnate. 

Paola Fantoni

Scegliere la vita
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Una passione chiamata ricerca
Abbiamo posto alcune domande a Sara Rezzola, giovane ricercatrice 
della nostra comunità chiedendole di parlarci della sua particolare 
esperienza professionale.

Mi chiamo Sara e lavoro  presso il laboratorio di Oncologia Sperimentale dell’U-
niversità degli Studi di Brescia. Mi occupo principalmente di ricerca di base, ossia 
dello studio dei meccanismi patologici che guidano l’evoluzione dei tumori al fine 
di sviluppare nuovi approcci terapeutici. Più specificatamente, da qualche anno mi 
occupo di un tumore oculare raro, sconosciuto ai più: il melanoma uveale. Con il 
termine melanoma si identifica il tumore delle cellule pigmentate della cute. In 
rari casi questa neoplasia può colpire alcune zone dell’occhio, come l’iride. Questo 
cancro ha una prognosi infausta in circa un  paziente su tre a causa della formazione 
di metastasi, per lo più al fegato. In questo stadio non esiste una terapia farmaco-
logica specifica e occorre pertanto individuare nuove strategie di cura. Sebbene 
questo progetto sia per lo più di mia competenza, il lavoro del ricercatore non è 
un lavoro solitario. Si lavora in team e ciascuno dà il suo apporto sulla base delle 
proprie competenze specifiche.
Quale è stata la scintilla che l’ha portata ad appassionarsi e intraprendere questa 
professione particolare? Quali soddisfazioni le ha portato e quali i traguardi  che 
vorrebbe raggiungere?
Nel mio percorso ci sono stati almeno tre  momenti chiave. Ho deciso di diventare “scienziata” da bambina, guardando la pubblicità 
della Mellin in televisione e desiderando un giorno di poter indossare un camice e usare un microscopio come faceva quella giovane 
donna. Il momento in cui però ho capito di aver scelto la materia giusta è stato durante il corso di biologia del primo semestre del primo 
anno di Biotecnologie, grazie alle lezioni di una professoressa incredibilmente appassionata. Infine, ho capito che non avrei potuto fare 
un lavoro diverso da questo durante il mio dottorato, quando finalmente ho iniziato a fare scienza sul serio.
Ciò a cui ho ambito sin dal primo istante è stato diventare una ricercatrice e docente universitaria ed è proprio di questi giorni la notizia 
che finalmente ce l’ho fatta. Il sogno si è avverato.
Il fatto di essere donna ha inciso in un senso o nell’altro rispetto ad un collega maschio sul suo percorso formativo? 
Vuoi per retaggio culturale, vuoi per “predisposizione genetica”, noi donne spesso ci facciamo completamente carico della gestione 
della casa e della cura dei figli, nonché dell’assistenza dei genitori una volta anziani. Si tende a dare per scontato che sia dovere della 
donna occuparsi di tutti questi aspetti e ciò, per ovvie ragioni, finisce per avere un impatto anche sul lavoro. Tuttavia credo che la no-
stra capacità di essere multitasking e riuscire a gestire tante cose contemporaneamente ci dia quella marcia in più che poi ci aiuta a 
raggiungere i nostri obiettivi.
Nel suo campo lavorativo uomini e donne hanno incarichi diversificati? Vengono riconosciuti economicamente e a livello di carriera 
allo stesso modo? 
Storicamente l’Università è un ambiente prevalentemente maschile. Tuttavia questa condizione è cambiata radicalmente negli ultimi 
anni e le docenti che ho incontrato e che hanno segnato il mio percorso sono numerose. Per quanto riguarda più specificatamente il 
settore della ricerca scientifica universitaria, i contratti sono svilenti indistintamente per uomini e donne. Ad esempio, in questi 11 anni 
di lavoro io e i miei colleghi non abbiamo potuto versare alcun contributo a fini pensionistici perché la tipologia di contratto “borsa di 
ricerca” non lo prevede. Inoltre, sebbene io non sia una lavoratrice autonoma, ma possa essere considerata una sorta di lavoratrice 

dipendente, nei sette mesi di maternità in cui mi sono assentata dal lavoro non ho per-
cepito alcun compenso. Per fortuna sembra che qualcosa si stia muovendo in tal senso. 
Per esempio, dall’anno scorso, Fondazione Veronesi garantisce una piccola somma di 
denaro che viene erogata sotto forma di una tantum alle proprie ricercatrici in caso di 
maternità (stiamo parlando di un totale di 5000 euro lordi per coprire i 5 mesi di conge-
do obbligatorio). Sono piccolissimi passi, ma quantomeno nella giusta direzione.
Suo marito è agricoltore, lei ricercatrice, entrambi con professioni che non hanno orari 
definiti …come concilia questi ruoli?
Ammetto che spesso incastrare tutti gli impegni sia un po’ faticoso. Tuttavia io e mio ma-
rito abbiamo l’enorme fortuna di essere supportati da una rete familiare molto efficiente 
costituita da nonne e nonni senza i quali sarebbe molto difficile conciliare casa e lavoro. 
D’altra parte cerchiamo di sfruttare al meglio il tempo che trascorriamo tutti insieme ed 
essere presenti il più possibile gli uni per gli altri.
È mamma di una bambina ancora piccola. Da mamma a figlia che consigli darebbe a 
Viola se volesse seguire le sue orme?
Viola sarà libera di fare ciò che più desidererà e al momento è piuttosto convinta di voler 
fare la ballerina. Qualunque sia la strada che deciderà di intraprendere, il consiglio è solo 
uno: impegnarsi al meglio delle proprie possibilità.
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Mi è stato chiesto di stendere alcune riflessioni in merito al 
mio vissuto lavorativo e questo mi ha permesso di ripensare 
ai tanti bei momenti vissuti grazie ai bambini che il destino ha 
messo sulla mia strada. Ho avuto una grande fortuna nella mia 
vita e cioè quella di svolgere, con l’aiuto di ottimi colleghi e di 
tante famiglie splendide e collaborative, un lavoro mai ripe-
titivo e molto creativo perché ha coinvolto esseri in divenire, 
unici e irripetibili.
Spesso dalla prima alla quinta, mi sono presa cura di bambini che 
talvolta entravano nella scuola come piccoli cuccioli impauriti, 
ma che pian piano oltre al necessario saper scrivere, leggere e far 

di conto acquisivano sempre più sicurezza, fiducia negli inse-
gnanti e nei compagni e la classe diventava quasi una seconda 
famiglia. Nascevano amicizie, simpatie e inevitabilmente anche 
antipatie, litigi spesso causati da piccole invidie. Bastava poco 
però per far tornare il sereno perché i bambini sono splendidi 
nel saper fare pace, nel darsi una mano e, se ben guidati, nel 
collaborare, nel camminare insieme allungando o accorciando 
il passo per aspettarsi, per arrivare insieme alla meta. Aspetto 
questo che ho colto maggiormente quando, dopo anni di in-
segnamento nella classe, ho deciso di ridiventare, come all’i-
nizio della mia carriera scolastica, insegnante di sostegno per 
seguire bambini con difficoltà più o meno gravi. Soprattutto da 
loro, dalle loro famiglie e dalla collaborazione fattiva con ottimi 
insegnanti di classe ho ricevuto veramente tanto. Quando ho 
iniziato a insegnare c’era l’insegnate unica, ma poi, con le varie 
riforme, si è arrivati alla presenza di più docenti nella stessa clas-
se e ciò ha permesso, se vi era vera collaborazione, di prendersi 
ancor più cura del bambino. Questo è stato più facile quando 
nel gruppo docente era presente un collega maschio, figura rara 
nella scuola primaria e figura spesso assente anche nell’ambito 
familiare. Talvolta infatti l’educazione familiare e scolastica sem-
bra essere compito solo delle donne, ma, ne sono veramente 
convinta, dovrebbe essere compito di entrambi i genitori e, nel-
la scuola, se ci fossero più maschi tra gli insegnanti si riuscirebbe 
a creare un ambiente ancor più sereno.
Importante non è stata solo la collaborazione tra colleghi, ma 
anche quella con i genitori è stata spesso positiva. Calcinato 
è un paese generoso con famiglie che hanno saputo aiutarne 
spontaneamente altre in difficoltà. A volte bastava far presen-

te il problema e subito arrivava l’aiuto discreto e fattivo.
Non sempre, ad essere sincera, è stato facile instaurare un 
rapporto positivo con tutti i ragazzi e con le loro famiglie: a 
volte questo ha richiesto pazienza, tolleranza e una capacità di 
comprensione che fortunatamente è aumentata quando sono 
diventata mamma e ho capito maggiormente cosa significasse 
per un genitore gestire una famiglia, un lavoro e dei figli con le 
loro molteplici esigenze.
Il lavoro dell’insegnante, come penso ogni attività che abbia a 
che fare con gli esseri umani, coinvolge molto emotivamente e 
perciò spesso e inevitabilmente mi sono ritrovata a gioire con 

i bambini per i momenti lieti che 
vivevano ma anche a piangere con 
loro, a consolarli per le grandi pro-
ve che affrontavano, anche per la 
malattia o la morte di persone care. 
Insegnare poi nel paese dove vivo 
mi ha permesso di vedere diventare 
adulti tanti miei alunni. È una grande 
soddisfazione scoprire come molti di 
loro si sono realizzati felicemente 
nel campo lavorativo, professiona-
le e familiare. Non sempre, quando 
mi capita di incontrarli dopo tanto 
tempo, riesco a riconoscerli, ma poi 
basta un sorriso, uno sguardo, una 
frase e tanti ricordi riaffiorano. Per 
alcuni di loro avevo quasi previsto 
il futuro: il bambino che sapeva di-
segnare magnificamente e che era 

molto bravo in matematica è diventato un bravo ingegnere e 
un sereno papà di famiglia; le ragazzine e i ragazzini che sape-
vano aiutare chi era in difficoltà ora sono ottimi insegnanti o 
medici o impegnati in servizi alla persona. Con alcuni di loro la 
mia vita si è incrociata più volte come con Elena che è stata poi 
la maestra di una mia figlia e di cui, in seguito, ho seguito un fi-
glio al catechismo o con Mattia, ora mio collega catechista, che 
studia per  diventare maestro: da piccolo si divertiva, giocando 
con il suo nonno, a imitare i suoi maestri e, in classe, a dare il 
voto ai compagni.
Per altri invece la loro realizzazione nell’ambito lavorativo e 
sociale è stata una piacevole sorpresa come per uno dei pri-
mi alunni che ho avuto, poco più che ventenne, quando non 
insegnavo ancora a Calcinato e per il quale avrei scommesso 
ben poco. Era molto esuberante, insofferente verso i com-
pagni in difficoltà, quasi incapace a rispettare le regole della 
convivenza scolastica. Fortunatamente mi sbagliavo e quando 
casualmente l’ho incontrato ho avuto la piacevole sorpresa di 
vederlo cambiato: un bravo poliziotto, un orgoglioso papà di 
famiglia che oltre a prendersi cura della mamma anziana dedi-
ca settimanalmente delle ore a un vecchio compagno di scuo-
la costretto sulla sedia a rotelle. Per tutti i miei alunni spero 
davvero un presente e un futuro del genere: auguro una vita 
felice, una serena realizzazione personale unita a una costante 
attenzione fattiva verso gli altri.
Nel mio cuore poi ci sono sempre anche quei ragazzi, fortuna-
tamente pochi, che hanno già concluso il loro cammino terre-
no e spesso prego per loro e per le loro famiglie. 

Tecla Pluda

Germogli in crescita:
il racconto di un’insegnate in pensione

La mia prima classe, anno scolastico 1983/84
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Sono Emma, calcinatellese di nascita, laureata in Oste-
tricia con un lavoro di tesi realizzato nel novembre 2019 
in collaborazione con l'ONG EMERGENCY nel loro centro 
maternità ad Anabah, Afghanistan.
Alla luce dei recenti avvenimenti, che hanno portato nuo-
vamente sotto l’attenzione dell’opinione pubblica un con-
flitto in corso da molti anni, vorrei condividere, nei limiti 
della mia esperienza, una visione di questo Paese.
Il 2021 ha segnato il 43esimo anno di guerra, iniziato con 
l’invasione dell’armata sovietica nel 1979 e continuato 
poi, dopo la caduta delle torri gemelle nel 2001, con l’in-
tervento internazionale promosso dagli Stati Uniti, con lo 
scopo di rovesciare il regime talebano, accusato di aver 
reso il Paese una base per il terrorismo internazionale di 
matrice islamica.  Nonostante la caduta del regime tale-
bano e la costituzione della Repubblica Islamica dell’Af-
ghanistan, la guerra persisteva ed il Paese era ancora vit-
tima di numerosi attentati e scontri fra le ANSF (Afghan 
National Security Forces) e i gruppi terroristici.
Come spesso accade i civili hanno pagato e pagano il 
prezzo più alto del conflitto: solo nel 2018 le vittime civili 
sono state 3800 , i feriti 7189.  Alla guerra si aggiunge la 
povertà che ne deriva: 1 bambino su 18 muore prima di 
aver compiuto 5 anni e 1 neonato su 45 muore nel primo 
anno di vita.  È il Paese con una delle più alte mortalità 
materne nel mondo a causa dell'elevata parità (numero 
dei parti vaginali) e dello scarso accesso alle cure durante 
la gravidanza e il parto.
Nel report “Una rivoluzione silenziosa” del 2019 di Emer-
gency, a quindici anni dall'apertura del centro maternità, 
è stato stimato che negli ospedali la spesa pro-capite per 
il ricovero sia dell'equivalente di 32 dollari, in un Paese 
con un reddito pro-capite ammonta a circa 550 dollari 
l’anno. Una volta arrivata a Kabul, ho percorso un viaggio 
di circa due ore con destinazione Anabah, villaggio nella 
valle del Panjshir. Lì è ubicato il Centro, aperto nel 1999 
ed ampliato poi nel 2016 intitolato a Valeria Solesin, vo-
lontaria di Emergency morta durante l’attacco al teatro 

Bataclan parigino avvenuto nel 2015. Il centro maternità 
è diventato negli anni non solo un punto di riferimento 
per l'utenza data la qualità e la gratuità delle cure offerte, 
ma anche un polo per la formazione teorica e pratica ad 
ostetriche, infermiere e specializzande afghane in Ostetri-
cia e Ginecologia. Paradossalmente l'assistenza materna 
in Afghanistan, grazie ad una discriminazione di genere 
“invertita”, è uno dei pochi settori attraverso cui le ragaz-
ze possono accedere a formazione e lavoro specializzato 
in via preferenziale. Il settore ginecologico rappresenta 
di fatto una nicchia in cui viene richiesto quasi esclusi-
vamente personale femminile, ed apre ampi spazi alle 
donne afghane che vogliano acquisire professionalità, 
istruzione e autonomia, permettendo loro di accrescere 
il proprio status, in primis all’interno della famiglia, e poi 
della società.
“Prima di far parte del Centro di maternità di Anabah 
ero semplicemente una ragazza appena uscita da scuo-
la, senza alcuna esperienza, competenza o autostima. Ma 
adesso, dopo due anni di studi e pratica, dopo aver aiuta-
to molte persone e visto le mie competenze crescere e la 
gente rispettarmi per questo, ho realizzato che non sono 
più solamente una ragazza, ma qualcuno che ha un ruolo 
importante nella società”. 
Specializzanda di EMERGENCY (dal Report “Una rivoluzio-
ne silenziosa”).
In un Paese in cui la Sharia, ovvero i principi religiosi del 
Corano che dettano la legge dello Stato, relega la donna 
alla sola gestione del focolare famigliare, il centro mater-
nità di Emergency rappresenta una rivoluzione generan-
do una forza motrice per un cambiamento che è già in 
atto e silenziosamente potrà emancipare sempre di più 
le donne afghane. Emergency sta continuando a curare i 
cittadini afghani, in questo nuovo scenario del conflitto, 
offrendo cure di alta qualità poiché la salute è un diritto 
fondamentale dell'individuo e come tale deve essere tu-
telato in ogni contesto sanitario.

Emma di Lauro

Un’ostetrica ad Anabah 
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Mi presento, sono Graziella Plebani, ho 63 anni e da più di 
40 lavoro nell’azienda di famiglia, insieme ai miei cinque 
fratelli maschi.
Sono sposata da 35 anni e ho due figli ormai adulti.
Il sogno di mio padre, mancato prematuramente a 48 
anni, era quello di vederci tutti uniti nel gestire l’attività 
che aveva avviato qualche anno prima ed è quello che 
è avvenuto, non senza difficoltà, infrangendo altri sogni. 
Nella mia famiglia non ho mai avuto problemi di relazione 
causati dalla differenza di genere: ho sempre raccolto 
stima, apprezzamento, fiducia e questo mi ha fortificato 
e preparato ad affrontare il mondo del lavoro che non 
era ancora pronto ad accogliere donne con occupazioni 
non convenzionali. Ho cercato di allargare gli orizzonti e 
di vedere oltre: mi sono calata in tanti panni e sto ancora 
imparando a dire “no”.
Essere donna impegnata anche in un contesto lavorativo, 
comporta fatica, la fatica di tenere i piedi in più scarpe. La 
cultura che ci precede ha riservato al mondo femminile 
quest’imprinting: occuparsi della famiglia, della casa, 
dell’assistenza ai malati e quanto di più ancora…Tutto 
ciò ci vede così afflitte dalla perenne sensazione di 
inadeguatezza, contribuendo spesso a sopire qualità che 
restano inespresse. Se sono arrivata fino qui, lo devo 
anche a mio marito, ai miei figli, (vorrei fossero loro la voce 
narrante) e a mia mamma, che hanno compreso quanto 
fosse importante per me questo lavoro e mi hanno reso 
tutto più facile, alleggerendomi di incombenze alla loro 
portata e sostituendosi a me quando possibile.
La mia casa si affaccia sul cortile aziendale, e questo dà la 
misura del coinvolgimento stretto: un’attività totalizzante, 
casa - lavoro, ma questo mi ha anche consentito elasticità 
di orari, per poter far colazione con i miei figli e accoglierli 
al rientro da scuola, prendermi cura di loro quando erano 

malati e al tempo stesso essere sempre reperibile, per 
quanto di improrogabile, sul lavoro.
Ho dato molto, ho avuto molto, molto di più: una famiglia 
di cui andare orgogliosa, un’azienda in buona salute…
Questa la mia soddisfazione più grande: ritrovare ogni 
mattina la nave lasciata la sera prima in un porto sicuro, 
con il suo carico di affetti e di problemi irrisolti che procede 
verso nuovi lidi con rinnovata energia.
Un consiglio per le donne che desiderano realizzare 
i propri sogni in ambito professionale e sociale: non 
esitate a chiedere aiuto per ottenere ciò che per voi è 
determinante; se ciascuno di noi fa quello che ama, e lo fa 
con passione, sarà una persona realizzata, vivrà meglio e 
farà vivere meglio chi le è vicino.
Certo si può anche sbagliare, ma basta fare un passo 
indietro, senza rimpianti. Come mi disse una cara persona 
tanti anni fa, non ci si deve nutrire di “pà pintìt”(pane 
pentito) per quello che non si ha avuto il coraggio di fare: 
abbiamo una vita sola e non sappiamo quanto lunga.
Altrettanto importante è fare una lista delle priorità per 
non perdere di vista le cose che contano per noi rispetto a 
quelle che hanno meno peso, contingentando il tempo che 
è sempre più tiranno. E poi privilegiare le cose che fanno 
stare bene, affrontare con determinazione i problemi per 
trovare soluzioni, con gentilezza e fermezza stemperare le 
tensioni…Non è detto che sia la ricetta valida per tutte le 
situazioni, ma per me queste cose sono state salvifiche, 
unitamente ad una fede incrollabile.
Mi permetto di chiudere prendendo in prestito, e 
adeguandola un po', una frase della lettera di San Paolo 
a Timoteo:
Sto combattendo la buona battaglia, non ho ancora 
terminato la corsa, conservo la fede”

Graziella Plebani

Quando l'impresa è donna
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Buongiorno a tutti, mi chiamo Anna, mi è stato chiesto 
di raccontare la mia esperienza, un’esperienza di gran-
de amore e di grande esempio che ho vissuto in prima 
persona con la mia famiglia. Io arrivo da un paese che 
è praticamente città, Roncadelle; sono la più piccola 
della famiglia, ho due fratelli molto più grandi perché  i 
miei genitori hanno deciso di mettermi al mondo in età 
matura. Ho vissuto un’infanzia ed un’adolescenza me-
ravigliosi, pieni d’amore, di comprensione ma anche e 
soprattutto di regole, di fede.
Sono cresciuta in una realtà sem-
plice dove valori come generosità, 
umiltà, erano la base per diventare 
una brava donna, moglie e mam-
ma. Papà era l’unico in casa a lavo-
rare, ricordo che la sua sveglia alle 
5.00 suonava, lui si alzava, e veniva 
a salutare tutti e tre noi figli e mia 
mamma brontolava. La mamma era 
a casa e si dedicava anima e corpo 
a noi tre, in particolare a me perché 
i miei fratelli, essendo più grandi, 
lavoravano. Papà era una macchina 
da guerra: mai stanco, 10-15 ore di 
lavoro, sempre con il sorriso e mai 
una volta l’ho sentito dire: “sono 
sfinito!”.
Mamma gestiva tutta la casa, le 
spese, le bollette, i progetti…era lei il perno. Una mam-
ma tosta.
Finalmente papà va in pensione, noi tre realizziamo i 
nostri sogni e lasciamo la nostra famiglia, ormai sicu-
ri e forti, pronti a camminare da soli. Papà e mamma 
ora possono vivere il loro amore a 360°. Questa sereni-
tà dura ben poco. La mamma si ammala dopo qualche 
anno, la diagnosi è agghiacciante: Alzheimer. Tutti siamo 
impreparati, non conosciamo la malattia, o meglio, ne 
abbiamo sentito parlare ma mai avremmo pensato di 
doverla vivere.
Così inizia la nostra battaglia per conoscere questo mo-
stro indistruttibile. Non c’è cura, non c’è miglioramen-
to, solo il tempo può rallentare l’evolversi di questo ne-
mico che una volta che colpisce non lo mandi più via. 
“Bisogna rassegnarsi ed accettare”- questo ci ha detto 
il medico, ed ha aggiunto di fare subito domanda per 
l’accompagnamento, papà da solo non ce la può fare. 
Sinceramente io e i miei fratelli non capivamo.
Passano giorni, mesi e ci accorgiamo che la nostra mam-
ma non è più lei... lei che ci chiamava almeno due vol-
te al giorno, lei che cucinava, lei che ci stressava con le 
sue prediche, stop! Di punto in bianco, lei è lì ma non sa 

In salute e in malattia…
nemmeno chi siamo. In questo caos la persona più forte 
è stato il papà. All’inizio non riusciva ad accettare che Lei 
non lo chiamasse più, non lo riconoscesse, non riusciva 
ad accettare che non fosse capace di bere, di mangiare, 
di passeggiare in autonomia.
Mi ricordo che la sgridava, poi però ci guardava e vedevo 
il suo amore, vedevo che la accarezzava e che cercava di 
dirci: “perché  proprio a me!?” Ma non si è arreso e con 
il nostro aiuto e quello di professionisti non ha mollato. 

A noi figli ha detto: “L’ho sposata nella buona e nella 
cattiva sorte, ora devo aiutarla. La cosa più importante 
per me è lei- mi ha confidato un giorno- lei per me ci 
sarebbe stata ma Dio ha deciso di mettermi alla prova”. 
Mio papà, da dodici anni, le parla come se non fosse am-
malata, l’accarezza, la porta a passeggio, la nutre e non 
l’abbandona mai. Si è ritagliato qualche ora per i suoi 
hobby, quando sa che mamma è al sicuro, per il resto 
vive per Lei. 
A volte penso che mamma in una situazione ribaltata 
non avrebbe avuto la stessa forza di papà ad affrontare 
tutto. Credo che in una coppia, non essere più ricono-
sciuto, constatare che l’altro/a non ricorda nulla di ciò 
che si è vissuto insieme, neppure di aver avuto dei fi-
gli, insomma tutto ciò, se alla base non c’è un amore e 
una fede incondizionati, non  si può sopportare. Credo 
nell’amore, nell’amore puro e l’esempio è stata la mia 
famiglia, mio PAPA’. 
Mio papà, un uomo unico e meravigliosamente innamo-
rato della sua donna e dei suoi figli. 
Posso solo dire una cosa:
“GRAZIE PAPÀ, orgogliosa di essere tua figlia”.

Anna Putelli
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15maggio 1965: Teresina e Domenico si uniscono in ma-
trimonio promettendo davanti a Dio Amore eterno nella 
salute e nella malattia, nella gioia e nel dolore. Lei è bella 
ed elegante. Lui, alto e magro. Entrambi pieni di gioia.
Teresina è l’ultima di sei fratelli di una famiglia umile e 
semplice. Domenico è il maschio di mezzo di due sorelle; 
il padre, titolare di un’officina sotto casa che assembla 
fucili, vive sotto la guida vigile di una moglie che lavora 
in casa come sarta e che, autorevole e autoritaria, porta 
avanti la famiglia sognando per i figli sempre il meglio. 
Teresina viene da Noboli e più volte la “suocera” storpia 
quel nome per identificarla come la “Nobile”.
Tra le due non sarà mai grande amore. Domenico ha un 
suo appartamento per iniziare la vita con sua moglie, è 
proprio sopra la casa della mamma e Teresina se ne deve 
fare una ragione (forse non se l’è mai fatta).
La loro vita si colora di rosa con la nascita di tre splen-
dide bambine. Fino all’ultimo parto Domenico sperava 
in un maschio perché “il nome doveva essere portato 
avanti”, ma si rassegna, tanto che anche quando acqui-
sterà il cane per andare a caccia lo prenderà femmina.
La sua vita ormai è costellata da femmine. La madre ve-
dova, le sorelle, la moglie, le tre figlie 
e anche il cane (e quelli successivi) sa-
ranno sempre femmine. Teresa non va 
più a lavorare; ora il suo lavoro è quello 
di mamma e moglie a tempo pieno. I 
ruoli sono ben definiti: per lei famiglia 
e figli, per lui lavoro e lavori da ma-
schio.
Papà è un uomo brillante, avanza nella 
carriera lavorativa e spesso il lavoro lo 
porta in Germania. Durante la sua as-
senza la mamma è ossessionata dalla 
gelosia. Per noi figlie invece quelle as-
senze significano  caffelatte a cena e 
tutte e quattro a dormire insieme nel 
lettone. 
Spesso e volentieri Domenico organiz-
za cene a base di spiedo fatto da lui, IL 
SUO SPIEDO, con i dirigenti dell’azien-
da, con il sindaco del paese, con i tede-
schi in visita all’azienda, con i dirigenti 
di Milano.
Teresa ne viene informata sempre 
all’ultimo minuto e deve darsi da fare 
a preparare il tutto sempre nei minimi 
particolari e sempre tutto impeccabi-
le, per non fare mai brutta figura. Lei è 
sempre stanca alla fine di queste feste 
e nemmeno tanto riesce a trarne una 
certa felicità.
Anche quando Domenico acquista la 

Omnia vincit amor
L'amore vince tutto

casa in montagna in Valle di Gardone Valtrompia, rag-
giungibile solo a piedi, in un luogo isolato, senza elettri-
cità, solo un piccolo generatore, senza riscaldamento, 
senz’acqua corrente, ma solo acqua da cisterna, Teresi-
na non è contenta, anzi la pressione a quell’altezza non 
la fa star bene. Però lei sopporta, cerca di tenere quella 
casa un nido di famiglia. La sera si gioca a carte e lei pri-
ma di dormire ci racconta delle storie assurde, ma che 
ci fanno ridere.
Le vacanze estive trascorrono sempre nello stesso cam-
peggio, in tenda, una tenda grande quanto una casa. 
Quando c’è il papà lei cucina come se non ci fosse un 
domani. Coniglio arrosto con 30° all’ombra. Il Domenico 
è abituato ad avere la tavola sempre imbandita e ricca 
di ogni cibo. Non esiste un’insalata veloce.
Poi le figlie si sposano e lasciano la casa. Domenico è 
in pensione, ma per lui stare a casa è una costrizione, 
così, da libero professionista, resta consulente nell’a-
zienda in cui ha lavorato per 35 anni insegnando agli 
universitari il sabato e la domenica. Teresina fatica ad 
accettare questo incarico ma non può opporsi. Il pro-
getto di Domenico è di liquidare le sue sorelle per com-
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prare l’appartamento della mamma.
Finito l’incarico Domenico, eletto capogruppo degli Al-
pini, dà anima e corpo alla costruzione della sede nel 
comune di Gardone Valtrompia. E Teresina passa le sue 
giornate con qualcuna delle poche amiche o con la nipo-
tina, quando resta con lei alcuni giorni. 
Ogni anno con un gruppo di amici organizzano sempre 
una vacanza invernale all’estero. È sempre un “parto” 
convincere la Teresina ad andare ma ogni volta il papà ci 
riesce! Nel viaggio del 2008 in Tunisia lei però è tacitur-
na, un po' spaesata. 
Al suo ritorno ci confiderà che da un controllo fatto pri-
ma di partire le hanno trovato un cancro al seno. Per non 
far annullare la vacanza lei non dice niente, ma il suo 
pensiero è sempre fisso su quell’esito. Inizia il calvario. 
Intervento e ciclo di radioterapie durante le quali Dome-
nico l’accompagna per tutti i 24 giorni avanti e indietro 
dall’ospedale di Brescia. 
Teresina però ha subito un brutto colpo. Non si sente più 
lei, il suo cervello comincia a darle dei problemi. Viene 
diagnosticata un’idrocefalopatia e il consiglio dei medici 
è: “fatele vivere questi ultimi anni con serenità”.
Il suo “progetto / senso” diventa ora mettersi in pausa. 
Per tutti è uno shock. Tante domande e tanta paura.       
Il papà risolve: “La mamma da casa non si muove, sarò io 
a seguirla”. E in effetti i primi tempi sarà così. 
La malattia purtroppo avanza: non è più in grado di man-
giare da sola, di camminare, è chiusa in un mondo tutto 
suo; non si sa  se vede, se sente, se capisce. Domenico si 
rende conto che da solo non ce la fa. Troviamo una ba-
dante che finalmente può andar bene. Resta comunque 
una convivenza non facile perché quella donna “estra-
nea” lui non l’ha scelta, però si rassegna.
Noi figlie siamo sempre vicine e attente a tutto ciò che è 
questa nuova vita. Iscriviamo Teresina alla casa di riposo 
nelle liste di attesa. Ma non ci andrà mai perché Dome-
nico tutte le volte che chiamano (lo scopriremo poi) ri-
sponde che non ne ha bisogno. 
Quell’uomo che aveva vissuto sempre facendo ciò che 
era meglio per lui, ora si trova in un nuovo mondo. Un 
mondo che lo modella diversamente. Lui, che non ave-
va mai preparato nemmeno una tazza di latte, comincia 
a fare “il casalingo”. Tutte le faccende che relegava alle 
donne ora le fa sue. Si affida ai libri di cucina, comincia 
a preparare ricette e piatti impeccabili, quasi al pari di 
quelli di Teresina. E lei è sempre lì, fissa in casa sulla sua 
sedia a rotelle. È lui che alle 8.00 le fa fare colazione, è 
lui che decide cosa deve mangiare a pranzo e a cena, è 
lui che chiama il medico quando pensa che lei ne abbia 
di bisogno.
Il suo “progetto/senso” ora si chiama Teresina. 
Passa le sue giornate tra rifornire la dispensa e dare in-
dicazioni alla badante. Il suo rifugio diventa la cantina 
dove crea oggetti in legno, recupera mobili vecchi, ripara 
piccoli oggetti che gli amici gli portano. 
Le gite con gli amici non sono più una sua priorità e non 
si muove mai da quella casa, nemmeno per  andare dalle 

figlie. Resta la passione per la caccia e per l’orto che pre-
para ogni primavera per avere le verdure a km 0.
L’amore per la Teresina è tanto, ogni giorno le dà baci e 
attenzioni, le chiede se sta bene. Sa che lei mai le rispon-
derà ma lui ha bisogno di questo rituale.
Atteggiamenti e comportamenti mai visti! Quell’uomo 

tutto d’un pezzo, che con uno solo sguardo ti faceva ca-
pire cosa dovevi fare, era capace di tanto sentimento! 
Tutto ciò che aveva sempre ricevuto da sua moglie, è 
stato per lui una sorta di spinta al “dover” ricambiare 
quanto Lei aveva fatto per lui. E così è stato per ben dieci 
anni. Dieci anni di attenzioni. 
Sembrava che tutto il suo amore si fosse liberato. Tere-
sina era riuscita a tirargli fuori una forza di Amore, una 
dipendenza affettiva con emozioni sempre represse per 
come la loro vita era stata vissuta. Tutto ciò ci restituiva 
una versione nuova di quel papà.  
Lo scorso 16 agosto Teresina si è spenta. Dopo aver fatto 
colazione si è addormentata ed è andata via senza dar 
fastidio. Domenico non voleva crederci tanto che al me-
dico del 112 dice che già un’alta volta aveva perso il re-
spiro e poi si era ripresa. Quel giorno purtroppo no.
Ora Domenico è solo. Non si è mai pronti a questo even-
to. 
Non sta fisicamente tanto bene. Ha accettato di farsi aiu-
tare da una nuova badante, anche se con grande difficol-
tà, perché “nessuno deve entrare in questa casa”. 
In cucina a capotavola, al posto della Teresina nessuno 
si siede. Quel posto era occupato dalla sua carrozzina e 
niente, lo sostituirà. Resta lì, senza nemmeno la sedia, 
vuoto. E nel cuore di Domenico nessuno prenderà più il 
suo posto.  
Caro papà ti auguro di vivere ancora per tanto tempo. 
E spero che la mamma ti darà ancora tanta forza anche 
se alcune volte (quando non stai bene) penso che sia lei 
che ti vuole su per vivere davvero in eterno con te. 

“Non si è mai soli davanti al mistero della sofferenza:
si è con Cristo che dà senso a tutta la vita. 
Con Lui tutto ha un senso, compresi il dolore e la morte”. 
(Papa Giovanni Paolo II )

Carla Tanfoglio
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Alcuni anni fa la mia carissima amica Vincenza, parlando del declino del padre, mi disse; “Ad un certo punto della 
vita si diventa genitori dei propri genitori”. Ricordo che la guardai sconcertato, sia per inesperienza sia perché non 
ho il dono della paternità; a distanza di pochi anni però questa sua affermazione si è avverata anche per me.
Nel 2013 è iniziata la malattia e il declino di papà Eugenio fino alla sua morte e già con lui abbiamo sperimentato 
la fatica e le speranze nell’accompagnarlo anche se è rimasto lucido e presente fino alla fine. In breve tempo è poi 
peggiorata la mamma con una grave maculopatia che l’ha resa quasi cieca, con problemi di udito e una malattia len-
ta e invalidante come può 
essere l’Alzheimer. Traccia-
te queste rapide pennellate 
introduttive cambio ora la 
prospettiva e cerco di fare 
illuminare i pensieri dalla 
luce dell’imminente Natale. 
Cerco cioè, senza paragoni 
improvvidi, di guardare con 
gli occhi della Sacra Fami-
glia, per vedere come eser-
citare e vivere l’amore e la 
compassione nei confron-
ti di una mamma che del 
Bambinello esprime ora la 
fragilità, le paure, il bisogno 
di essere costantemente cu-
rata, coccolata, assistita or-
mai in tutto. 
“ Dio è Padre e madre” af-
fermava Papa Luciani con 
una dolcezza e una fede di-
sarmante, e noi che siamo 
figli siamo chiamati ad essere padre e madre, forse sterili agli occhi del mondo ma forti della vita e della fede da 
riversare sull’umanità attraverso  il prossimo a noi più vicino. Se penso all’immagine che l’iconografia e la tradizione 
ci trasmettono mi sento sideralmente distante dall’ incarnare la Madre, Maria! Ma nel presepe c’è anche Giuseppe, 
il padre, presente nel silenzio, colui che è attento, il difensore, la salvezza e il sostegno di quella famiglia.
Nel transetto destro della basilica inferiore di San Francesco ad Assisi, Giotto e la sua scuola hanno fissato in modo 
sublime alcune immagini dell’infanzia di Gesù. Un riquadro su tutti mi è caro e rappresenta la fuga in Egitto. Vi è 
presente quell’ asino che fu anche necessario per trasportarli al Natale di Betlemme.  Esso è un animale testardo, 
docile e resistente e un poco forse ci rappresenta: magari fossimo coerenti, miti e perseveranti come lui!
Poi c’è la figura di Giuseppe, colui che ha dubitato, ma non ha creato scandali e pettegolezzi, colui che poi si è fidato 
anche senza capire tutto.
Egli è stato sempre presente, attento, saldo, radicato nella fede e nella speranza del Messia. Condivido e sottoscrivo 
le parole di Papa Francesco quando afferma che non dobbiamo essere zitelloni o incapaci di esercitare la paternità, 
perché sono molti i luoghi abitati dall’uomo dove siamo chiamati a dare amore, ad essere Padri e Madri, anche nei 
momenti di fatica e scoraggiamento che non ci vengono risparmiati.
“Gesù nasce e cresce in sapienza età e grazia” (Lc 2,52) noi diminuiamo, ci pieghiamo e fatichiamo, ma ciò che Egli ci 
insegna e ci chiede di mettere in pratica è l’Amore, perché, come San Paolo dice, “…rimarranno la Fede, la Speranza, 
la Carità ma più grande di tutte è la Carità” (1Corinzi13).

Valentino Duranti

Generativi senza generare
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Come favorire una cultura di rispetto della dignità femmi-
nile? Recentemente un professore di una scuola media ha 
invitato tutti i maschi della sua classe ad alzarsi in piedi e 
a riflettere sul modo di relazionarsi con le compagne. Al 
termine ha chiesto loro, ad ogni notizia di femminicidio, di 
regalare un gesto gentile alle donne della loro vita (madri, 
sorelle, compagne, amiche) Il video è diventato virale. Un’i-
niziativa certamente apprezzabile. Un imput da cui partire?
Non è chiaramente sufficiente produrre un video per af-
frontare e sensibilizzare a questo problema che esiste da 
sempre…però rimane comunque un’ottima occasione per 
discutere di questo tema tanto delicato quanto complesso. 
Certamente il rispetto non solo per l’altro sesso ma per gli 
altri in generale, non si improvvisa ma, come altri aspetti, è 
qualcosa che va coltivato ed insegnato fin da bambini. Biso-
gna parlarne, parlarne e ancora parlarne per fare prevenzio-
ne, per creare una rete di aiuto, per curarsi e tutelarsi. Ed è 
necessario trovare tempi, e momenti adeguati per farlo.  

Diverse serie tv, video e  testi di molte delle canzoni oggi 
amate dai nostri ragazzini/e sono pieni di rabbia e toni vio-
lenti e rimandano  in modo più o meno esplicito, ad un’ im-
magine di donna  non proprio esaltante; le varie influencer 
del momento propongono canoni di bellezza sempre più 
scollati dalla realtà. 
Come possono incidere nella mente in formazione di ragaz-
zi e ragazze pre-adolescenti stimoli di questo tipo? 
I bambini, si sa, imparano molto per imitazione, quindi la loro 
esposizione a contenuti musicali o digitali di tipo violento, 
o a certi modelli di bellezza, interferisce 
in modo significativo nel loro sviluppo e, 
di conseguenza, nei loro comportamenti. 
I famosi “neuroni specchio” sono partico-
larmente attivi nell’infanzia, per questo la 
questione è molto delicata e da non sot-
tovalutare, se consideriamo che sui social, 
nelle serie tv, così come nelle canzoni, 
sono presenti moltissimi contenuti ad alto 
contenuto violento, esplicito e sessuale, 
ai quali ragazzi, ma anche bambini, posso-
no accedere con facilità.
La violenza eccita, mette in circolazione 
adrenalina, suscita emozioni forti, per 
questi motivi può avere la meglio sulla 
paura o su altri comportamenti. Inoltre, 
la musica che ascoltano si differenzia spesso da quella degli 
adulti perché una delle sue caratteristiche deve essere di di-
ventare un luogo in cui gli adulti sono esclusi, quindi tanto più 
i grandi la denigrano, tanto più i ragazzi la faranno propria. 
Insomma, la musica che piace agli adolescenti non “suona” 
per gli adulti e questo favorisce l’identificazione in una cultu-
ra diversa da quella dei genitori, aumentando la coesione del 
nuovo gruppo di appartenenza, quello appunto, degli amici.
Purtroppo però, quando sei un bambino o un preadolescen-

te la mente non è in grado di gestire la complessità di alcune 
esperienze. I social influenzano fortemente l’autostima e la 
percezione di sé  perché propongono incessantemente ca-
noni di bellezza tanto perfetta quanto spesso irreale. L’uso 
frequente di filtri che ritoccano le immagini togliendo ogni 
piccola imperfezione, recentemente bandito da alcuni stati, 
rimanda al falso mito per cui per essere apprezzate bisogna 
essere belle, magre, senza difetti, così come i modelli propo-
sti. L’immagine di donna che ne emerge è chiaramente limi-
tata ed effimera perché tutta legata all’apparire. Ciò porta le 
giovani più fragili (ma il fenomeno non è solo femminile), a 
sentirsi costantemente inadeguate, innescando a volte un 
rapporto alterato con la propria immagine che può anche 
portare a diversi disturbi comportamentali. La mente di un 
adolescente non ha infatti la chiara consapevolezza di questo 
meccanismo né dei rischi che ne conseguono. Non sono rari 
inoltre i casi di ragazze sempre più giovani che chiedono inter-
venti estetici per emulare questi modelli.

Quale la responsabilità di genitori ed enti educativi? Come 
aiutare  concretamente le giovani generazioni a rapportarsi 
con l’altro sesso, coltivando l’incontro,  la vera amicizia e il 
rispetto reciproco?  
Bisognerebbe proporre loro altri contenuti e altre storie. Sa-
rebbe buona cosa inoltre che i ragazzi imparassero a decodi-
ficare i messaggi che ricevono, chiedendosi quali sono i reali 
obiettivi di chi li invia e distinguere la comunicazione onesta 
da quella disonesta. Costruirsi cioè un pensiero critico. Que-
sto lavoro di smontaggio può iniziare dalla scuola, che do-

vrebbe lavorare in un’ottica di rispetto e di 
valorizzazione delle differenze di ciascuno. 
Ma sicuramente i genitori rimangono il 
punto centrale della questione.  Come mai 
molti adulti lasciano i propri figli da soli 
con uno smartphone in mano, a navigare 
nel web? 
Appare quindi di grande importanza l’e-
ducazione emotiva da parte di genitori, 
scuola, adulti educanti. Per imparare e poi 
insegnare  a riconoscere le proprie emo-
zioni e  scegliere il modo di agire e di rap-
portarsi con gli altri.
Allora come educare concretamente? La 
risposta è semplice ma allo stesso tem-
po impegnativa e anche un po’ faticosa: 

attraverso l’esempio. Non bastano le parole, occorre dimo-
strare quotidianamente cosa significa rispettare sè stessi e gli 
altri. L'idea di libertà, non rimanda all’assenza di limiti, ma 
si definisce e si realizza proprio a partire da un limite, da dei 
paletti precisi che sono gli adulti, proprio grazie alla loro vi-
sione più ampia e al loro ruolo educativo a dover porre. Ne 
consegue che gli adulti debbano adoperarsi affinchè la regola 
torni a svolgere la sua funzione regolatrice dei rapporti umani.   

Lucia Tameni                    

Donne allo specchio
Conversazione con la dottoressa Eleonora Caffelli, psicologa dell’età evolutiva
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Butare (Rwanda), dicembre 2021
Cara Adele,

non è importante che sia di notte, né che ci sia la neve, in modo che sia un bianco Natale.
Non è necessario nemmeno essersi preparati a puntino, come fa colui che parte per un lungo viaggio e non lascia 

nulla al caso. Forse, rischiando di contraddire il vangelo, non è essenziale nemmeno vegliare con attenzione, come 
fa il gatto quando, fiutata la sua preda, è pronto a gettarvisi sopra.

E’ Natale sempre e per tutti: per gli svogliati, gli assonnati, i pigri, i distratti, per le principesse di via Arnaldo 
ed anche per i missionari in Rwanda.

È Natale non perché noi possiamo prepararlo come si fa con l’albero, il presepe o meglio ancora il cenone. È 
Natale perché qualcunaltro l’ha deciso. Non sono io, non sei tu, non è la tua professoressa di religione e nemmeno 
il nostro parroco che l’ha deciso. Noi del Natale siamo spettatori, attenti o distratti, ma solo spettatori; un po’ come 
tuo fratello davanti alla televisione.

E se siamo spettatori, il Natale è sufficiente guardarlo! E allora servono occhi capaci di vederlo accadere. 
Occhi come quelli della Madonna, che non si distoglievano da quel bambino, e teneramente brillavano per dire 

a tutti il suo amore e la sua meraviglia per l’opera di Dio, non certo opera sua.
Servono gli occhi, silenziosi, e se vuoi anche un po’ preoccupati, di Giuseppe, gli occhi di un padre. Colui che 

resta nel silenzio, e non è sempre perché assomiglia ad un orso: il silenzio è spesso segno dello stupore, dell’incapacità 
di raccontare tutta la bellezza che si vede.

Servono gli occhi dei pastori, occhi prudenti e previdenti, come quelli che si usano per proteggere un gregge. 
Servono gli occhi dei Magi, 
quelli che amano guardare 
in alto e lontano, occhi che 
amano le stelle e brillano 
della loro luce.

Servono occhi semplici e 
umili, che la vita preferisco-
no contemplarla e non spie-
garla a tutti i costi, come 
fanno certi professori che 
pensano di aver creato l’u-
niverso solo perché hanno 
letto qualche libro in più del 
Renato.

Servono gli occhi degli 
angeli, quelli che sanno 
cantare di gioia: “Gloria a 
Dio nel più alto dei cieli”.

Il Natale lo si guarda 
con i nostri occhi e lo si con-
templa, meglio se in silenzio, 
perché il silenzio rende più 

Per la principessa Adele
Lettera di un missionario alla nipote italiana
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acuta la vista, ci fa vedere meglio.
Allora magari ti capiterà in que-

sti giorni di vedere lo zio Umberto 
che, ti sorprende con un saluto dei 
suoi, di quelli che ti fanno scoppiare 
dal ridere.

Oppure il tuo nonno, che ti da 
un pizzicotto di quelli che rivelano 
tutto il suo affetto per te.

O la zia Tecla che t’invita per 
una bella tazza di cioccolata, da 
bere in compagnia di Emanuele e 
Leonardo.

Se sei attenta vedrai il sorriso del 
signor Pierluigi (lo zio per intenderci), talmente bello e gratuito, che se gli chiedi di rifarlo un’altra volta, non è più 
capace.

E nelle tue solite chiacchiere con la Emma e l’Aurora, ti accorgerai che quelle due ti vogliono proprio bene. 
Ti potrà anche capitare di vedere il tuo papà che regala un bel mazzo di fiori alla tua mamma. Quei due si 

vogliono proprio bene!
Ora tu potresti chiedermi: «Ma cosa c’entra tutto questo con il Natale? Con Betlemme? Con il presepe?»
Se guardi tutte quelle cose di cui ti dicevo ti verrà anche naturale chiederti: «Perché attorno a me c’è tutta questa 

bontà, questa bellezza, questa simpatia? Perché tutta questa gente mi vuole così bene?»
Magari da sola non troverai una risposta.
Se lo chiedi alla zia Tecla, forse ti dirà che ha fretta, è di corsa, e che ti risponderà un’altra volta.
La nonna, ti farà una smorfia e ti dirà: «ma che domande mi fai, poi?!»
Magari tuo fratello la risposta la conosce, ma lui a domande così esistenziali non risponde.
Io la risposta l’ho trovata in quelle parole di San Paolo, quello della ricerca per la professoressa di religione. Lui 

dice: “Dio è fedele, non si dimentica di noi, anzi ci ha già chiamati tutti, che lo vogliamo o no, ci ha scelti, tutti 
quanti, a vivere nella comunione con Gesù”.

Questo significa vivere un’amicizia strettissima, profondissima;e tu sai benissimo che gli amici veri si assomi-
gliano e si imitano.

Eccoti spiegato il motivo per cui tutti quelli della tua contea sono così buoni con te: assomigliano a Gesù, sono 
tutti stati scelti da Dio a vivere l’amicizia con Gesù, a vivere come lui.

Il miracolo è che delle volte ci riescono davvero, ed anche tu te ne puoi accorgere.
Ecco perché il Natale lo si contempla con gli occhi: perché Dio ha scelto di mandare il suo Figlio a vivere in mezzo 

a noi.
E’ un fatto, un fatto che accade sempre. E si ripete, grazie anche a coloro che, contemplandolo, iniziano a imi-

tarlo a partire dal loro cuore, anche senza saperlo.
Allora contemplalo con i tuoi occhi questo Natale, Adele!
Così bello e così buono che possiamo mangiarlo in quel pane che ci aiuta a vivere come Lui, il Signore Gesù.

Buon Natale principessa!
Padre Gigi
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Qualche anno fa (2009) il gruppo del Presepio Vivente allestì una particolare Natività, collocata proprio nel 
fiume Chiese, nei pressi del bellissimo ponte che collega Calcinatello e Calcinato. La famigliola fu disposta 
su una zattera e, dondolata dalle onde, rendeva omaggio a chi passava invitando un po' tutti a meditare su 
questo avvenimento. 

La cosa più curiosa, e anche un po' strampalata, è 
che nessuno dei passanti Calcinatesi immaginava 
che là sotto, agitato dalle acque, Giuseppe provava 
emozioni decisamente diverse dalle loro.

“Giuseppe tutto bene? Ti vedo preoccupato” 

“Sito Maria… non vedi come tira la corrente? Quelli 
che hanno avuto la brillante idea del “presepio 
fascion”…vorrei mettere loro qui su stà zattera;  in 
aggiunta, tutti là sopra passano, guardano e nessuno 
ci lancia un salvagente o, che so, si preoccupa di 
avvisare quelli del Soccorso Pubblico o la Protezione 
Civile… 

“ E perché mai Giuseppe?”

“... E me lo chiedi? Ti pare normale Maria? Ci manca 
che quelli del Medio Chiese aprano le ciaeghe e 
qui, noi due, non sappiamo nuotare! Poi, dovesse 
rompersi la fune, se ci va bene, ma bene-bene eh, ci 
ritrovano tuti e tre alla traàda dei Garletti per non dire 
a Montichiari o giù di lì… Porca miseria, ma gli angeli, 
dico io, avrebbero potuto avvisarli quelli del Presepio 
Vivente che non sappiamo nuotare, no?; Meno male 
che a me vengono solo in sogno sto' angeli, perché, 

se dal vivo ne acchiappo qualcuno al volo, li mando a…”

“Giuseppe! Non dire parolacce…” – “No no Maria, intendevo che li mando a fare un corso di salvataggio… 
oppure di bagnino…Guarda te che situazione!” 

“Suvvia Giuseppe non ti preoccupare! Vedi, io invece sono proprio tranquilla, ho te e nostro figlio Gesù qui 
accanto, cosa potrebbe spaventarmi?”                                                                              

“Effettivamente adesso che mi ci fai pensare, anche io mi sto calmando: vicino a te e a Gesù sto proprio da 
Dio”. 

Li guardavo dal parapetto del ponte: persino S.Giuseppe, che mi sembrava così triste e preoccupato, ora 
osserva la Madonna e pare gli scappi un sorriso. Forse, pensai, chi ha costruito questa Natività e l’ha messa 
così giù, tra la corrente d’acqua, l’ha fatto perché oggi è un giorno in cui dobbiamo  guardare in basso per 
riconoscere e desiderare che Qualcuno è sceso per starci accanto e per Salvarci. Poi dal sottostante fondo 
inondato mi giunse questa frase: 

“Giuseppe non esagerare! Non è proprio che stai da Dio, diciamo piuttosto che stai… vicino a Dio!” 

Il piccolo Gesù con stupore li fissò, con la bocca aperta… ma non era meraviglia... era fame.

Dario Z.

 Più isolati di così...
 Più isola) di così…. 

Qualche anno fa, (2009) il gruppo del Presepio 
Vivente alles< una par=colare Na=vità, collocata 
proprio nel fiume Chiese, nei pressi del bellissimo 
ponte che collega Calcinatello e Calcinato. La 
famigliola fu disposta su una zaGera e, dondolata 
dalle onde, rendeva omaggio a chi passava 
invitando un pò tuI a meditare su questo 
avvenimento.  

La cosa più curiosa, e anche un pò strampalata, è 
che nessuno dei passan= Calcinatesi immaginava 
che là soGo, agitato dalle acque, Giuseppe 
provava emozioni decisamente diverse dalle loro. 

“Giuseppe tu5o bene? Ti vedo preoccupato”,   
“Sito Maria… non vedi come )ra la corrente? 
Quelli che hanno avuto la brillante idea del 
“presepio fascion”…vorrei me5ere loro qui su stà 
za5era;  in aggiunta, tuH là sopra passano, 
guardano e nessuno ci lancia un salvagente o, 
che so, si preoccupa di avvisare quelli del 
Soccorso Pubblico o la Protezione Civile… - 
“ E perché mai Giuseppe?” 
“... E me lo chiedi? Ti pare normale Maria? Ci manca che quelli del Medio Chiese aprano le ciaeghe e qui, 
noi due, non sappiamo nuotare! Poi, dovesse rompersi la fune, se ci va bene, ma bene-bene eh, ci ritrovano 
tu) e tre alla tràada dei GarleH per non dire a Mon)chiari o giù di lì… Porca miseria, ma gli angeli, dico io, 
avrebbero potuto avvisarli quelli del Presepio Vivente che non sappiamo nuotare, no?; Meno male che a 
me vengono solo in sogno stò angeli, perché, se dal vivo ne acchiappo qualcuno al volo, li mando a…” 
“Giuseppe! Non dire parolacce…” – “No no Maria, intendevo che li mando a fare un corso di salvataggio… 
oppure di bagnino…Guarda te che situazione!”  
“Suvvia Giuseppe non ) preoccupare! Vedi, io invece sono proprio tranquilla, ho te e nostro figlio Gesù qui 
accanto, cosa potrebbe spaventarmi?”                                                                               
 “EffeHvamente adesso che mi ci fai pensare, anche io mi sto calmando: vicino a te e a Gesù sto proprio da 
Dio”.  

Li guardavo dal parapeGo del ponte: persino S.Giuseppe, che mi sembrava così triste e preoccupato, ora 
osserva la Madonna e pare gli scappi un sorriso. Forse, pensai, chi ha costruito questa Na=vità e l’ha messa 
così giù, tra la corrente d’acqua, l’ha faGo perché oggi è un giorno in cui dobbiamo  guardare in basso per 
riconoscere e desiderare che Qualcuno è sceso per starci accanto e per Salvarci; poi dal soGostante fondo 
inondato mi giunse questa frase:  
“Giuseppe non esagerare! Non è proprio che stai da Dio, diciamo piu5osto che stai… vicino a Dio!”  
Il piccolo Gesù con stupore li fissò, con la bocca aperta… ma non era meraviglia... era fame. 

Dario Z.
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A TU PER TU CON DON ENRICO
“Abitanti di Calcinato e dintorni, prestatemi orecchio:

da luoghi remoti giunge presso la nostra parrocchia un novello sacerdote, don Enrico”.
Tali parole avrebbe utilizzato un perfetto banditore medievale per annunciare l’arrivo di una nuova, importante, figura 
nel panorama calcinatese. Ebbene, volendo essere più precisi, è ormai da qualche mese che don Enrico si è insediato 
nel suo nuovo incarico, a partire dal 26 settembre. Ora che ha superato l’impatto iniziale e si è inserito nel tessuto 
parrocchiale, abbiamo pensato di intervistarlo, per meglio conoscere gli obiettivi che si è prefissato di raggiungere nel 
corso del suo mandato.

Innanzitutto, si è dichiarato molto conten-
to dell’accoglienza ricevuta in tutte e tre 
le parrocchie del paese. Ha trovato un’or-
ganizzazione già ben avviata per quanto 
concerne l’aspetto comunitario. 
“Le persone sono meno restie di quanto si 
pensi a lavorare insieme”, ha detto. È un 
aspetto decisivo per il buon funzionamen-
to di tutta la comunità. Quanto è già sta-
to fatto deve essere portato avanti, ma si 
può ancora migliorare. Il desiderio espres-
so da don Enrico è quello di realizzare una 
stretta unità fra le parrocchie, pur mante-
nendone le rispettive particolarità.

Sul fronte dei giovani, invece, le difficoltà 
incontrate sono state maggiori. Forse a 
taluni apparirà paradossale, ma, come 

affermato nel corso dell’intervista, “i ragazzi sono meno propensi degli adulti a collaborare e a stare insieme”.
Tutto ciò non deve comunque scoraggiare le attività proposte dagli oratori. Dati alla mano, il numero di partecipanti al 
gruppo degli adolescenti e a quello dei preadolescenti è notevolmente aumentato. Si parla, rispettivamente, di almeno 
70 iscritti nell’uno e 60 nell’altro, con una costanza di presenza agli incontri settimanali di 40 giovani.

“Gli oratori - dice - hanno spazi grandi, che devono essere utilizzati e personalizzati”, con l’obiettivo di renderli un luogo 
di condivisione e costruzione di relazioni fra i ragazzi. In quest’ottica, è decisivo l’appoggio e il contributo degli educatori, 
anche per l’organizzazione di attività quali il Grest e il campo scuola. Quest’ultimo è, per don Enrico, l’esperienza più 
bella e formativa per i giovani: il miglior modo per “fare gruppo”, mettendo in comune spazi e momenti. 
Un altro progetto, ancora in fase di sviluppo, sarà la possibilità di estendere le visite guidate, finora dedicate 
esclusivamente alla Chiesa parrocchiale di Calcinato, anche al territorio della frazione di Calcinatello.

Ora, però, merita di essere approfondita la personalità del nostro intervistato: quale la sua storia, quali i suoi interessi? 
Innanzitutto, citiamo un anno fondamentale: il non troppo lontano 2010, quando Don Enrico, seminarista a Bedizzole, 
è stato ordinato sacerdote. Undici anni dopo, ecco il suo ingresso a Calcinato, dopo l’esperienza di Bovezzo.
Si afferma appassionato di miniaturismo, di pittura e di libri di ogni genere. Il preferito? “Il Signore degli Anelli” (come 
dargli torto). Ama la montagna, nonostante non si consideri un gran camminatore. Detesta l’idea di essere fotografato, 
non apprezzando che si parli troppo di sé (sarà contento di questa intervista…). Dice di avere un rapporto complicato 
con il cellulare: se avete bisogno, meglio suonare al campanello che chiamarlo!
E come non menzionare la sua mascotte, il gatto  Chewbecca (nome eloquente per gli appassionati di Star Wars)?

Ebbene, abitanti di Calcinato e dintorni, conoscete ora qualche informazione su don Enrico, a cui auguriamo un IN 
BOCCA AL LUPO per tutte le attività dei prossimi mesi!

Giulia Corbetta

CRESCERE INSIEME: A TU PER TU CON DON ENRICO 

“Abitan( di Calcinato e dintorni, prestatemi orecchio: da luoghi remo( giunge presso la nostra parrocchia un 
novello sacerdote, don Enrico”. 

Tali le parole che avrebbe u/lizzato un perfe4o 
banditore medievale per annunciare l’arrivo di una 
nuova, importante, figura nel panorama calcinatese. 
Ebbene, volendo essere più precisi, è ormai da 
qualche mese che don Enrico si è insediato nel suo 
nuovo incarico, a par/re dal 26 se4embre. Ora che ha 
superato l’impa4o iniziale e si è inserito nel tessuto 
parrocchiale, abbiamo pensato di intervistarlo, per 
meglio conoscere gli obieDvi che si è prefissato di 
raggiungere nel corso del suo mandato. 

Innanzitu4o, si è dichiarato molto contento 
dell’accoglienza ricevuta in tu4e e tre le parrocchie 
del paese. Ha trovato un’organizzazione già ben 
avviata per quanto concerne l’aspe4o comunitario.  
“Le persone sono meno res/e di quanto si pensi a 
lavorare insieme”, ha de4o. È un aspe4o decisivo per 
il buon funzionamento di tu4a la comunità. Quanto è 
già stato fa4o deve essere portato avan/, ma si può 
ancora migliorare. Il desiderio espresso da don Enrico 
è quello di realizzare una stre4a unità fra le 
parrocchie, pur mantenendone le rispeDve 
par/colarità. 

Sul fronte dei giovani, invece, le difficoltà incontrate 
sono state maggiori. Forse a taluni apparirà 
paradossale, ma, come affermato nel corso 
dell’intervista, “i ragazzi sono meno propensi degli 
adul/ a collaborare e a stare insieme”. 
Tu4o ciò non deve comunque scoraggiare le aDvità 
proposte dagli oratori. Da/ alla mano, il numero di 
partecipan/ al gruppo degli adolescen/ e a quello dei 
preadolescen/ è notevolmente aumentato. Si parla, 
rispeDvamente, di almeno 70 iscriD nell’uno e 60 
nell’altro, con una costanza di presenza agli incontri 
seDmanali di 40 giovani. 

“Gli oratori - dice – hanno spazi grandi, che devono 
essere u/lizza/ e personalizza/”, con l’obieDvo di 
renderli un luogo di condivisione e costruzione di 
relazioni fra i ragazzi. In quest’oDca, è decisivo 
l’appoggio e il contributo degli educatori, anche per 
l’organizzazione di aDvità quali il Grest e il campo 
scuola. Quest’ul/mo è, per don Enrico, l’esperienza 
più bella e forma/va per i giovani: il miglior modo per 
“fare gruppo”, me4endo in comune spazi e momen/.  
Un altro proge4o, ancora in fase di sviluppo, sarà la 
possibilità di estendere le visite guidate, finora 
dedicate esclusivamente alla Chiesa parrocchiale di 

Calcinato, anche al territorio della frazione di 
Calcinatello. 

Ora, però, merita di essere approfondita la 
personalità del nostro intervistato: quale la sua storia, 
quali i suoi interessi?Innanzitu4o, ci/amo un anno 
fondamentale: il non troppo lontano 2010, quando 
Don Enrico, seminarista a Bedizzole, è stato ordinato 
sacerdote. Undici anni dopo, ecco il suo ingresso a 
Calcinato, dopo l’esperienza di Bovezzo. 
Si afferma appassionato di miniaturismo, di pi4ura e 
di libri di ogni genere. Il preferito? “Il Signore degli 
Anelli” (come dargli torto). Ama la montagna, 
nonostante non si consideri un gran camminatore. 
Detesta l’idea di essere fotografato, non apprezzando 
che si parli troppo di sé (sarà contento di questa 
intervista…). Dice di avere un rapporto complicato 
con il cellulare: se avete bisogno, meglio suonare al 
campanello che chiamarlo! 
E come non menzionare la sua masco4e, il ga4o  
Chewbecca (nome eloquente per gli appassiona/ di 
Star Wars)? 

Ebbene, abitan/ di Calcinato e dintorni, conoscete 
ora qualche informazione su don Enrico, a cui 
auguriamo un IN BOCCA AL LUPO per tu4e le aDvità 
dei prossimi mesi! 
                                                                     Giulia Corbe4a 
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Il 30 ottobre il Vescovo Pierantonio ha ufficialmente eret-
to l’unità pastorale dei Santi Martiri, comprendente le 
parrocchie di Calcinato, Calcinatello e Ponte San Marco. 
La solenne celebrazione ha portato a compimento un 
cammino iniziato più di quindici anni fa, quando erano 
parroci don Ruggero Zani, don Riccardo Bergamaschi e 
don Bernardo Chiodaroli. 
Nelle persone più anziane, particolarmente legate alla pro-
pria parrocchia, la costituzione dell’unità pastorale può non 
aver suscitato un grande entusiasmo. Spesso si pensa che 
sia necessario rassegnarsi all’Unità Pastorale per il costante 
calo dei preti. Certamente la scarsità delle vocazioni gioca 
un ruolo significativo ma non è l’unica ragione che legittima 
l’esistenza delle unità pastorali (attualmente nelle nostre 
tre parrocchie abitano ben cinque sacerdoti!). 

Non si deve dimenticare che la scelta di costituire le U.P. 
affonda le radici nel 2012, quando la diocesi di Brescia 
celebrò il XXIX sinodo diocesano dedicato proprio ad 
esse. In quell’evento ecclesiale si prese consapevolezza 
dei grandi mutamenti della società contemporanea che 
non possono lasciare indifferenti al vissuto delle nostre 
comunità. Infatti, la grande mobilità delle persone rende 
ormai obsoleti i ristretti confini delle parrocchie: i nostri 
ragazzi, per esempio, si spostano naturalmente per rag-
giungere la scuola o svolgere l’attività sportiva che più li 
appassiona. Questo non significa che la parrocchia sia 
superata e quindi debba essere abolita. Infatti, la costi-
tuzione dell’Unità Pastorale non ha come finalità l’elimi-
nazione delle singole parrocchie, ma intende rinsaldare 
i legami tra le comunità perché si possa realizzare una 

maggiore sinergia e comu-
nione. D’altra parte, il Dio in 
cui crediamo come cristiani 
è un mistero di comunione 
del Padre e del Figlio nello 
Spirito Santo. Perciò vivere 
la comunione è una delle 
principali sfide cui siamo 
chiamati e la Chiesa esiste 
per essere al servizio della 
comunione di tutti gli uomi-
ni con Dio e tra loro. 
Sono convinto che nei quin-
dici anni che hanno prece-
duto l’erezione dell’Unità 
Pastorale sia maturata in 
tutti la consapevolezza che 
se una parrocchia si chiude 
in una illusoria autosuffi-
cienza alla fine si impoveri-
sce; all’opposto se ci pone 
nell’ottica dell’unità pasto-
rale è possibile valorizzare 
le molteplici risorse presenti 
nelle nostre comunità par-
rocchiali a beneficio di tutte. 

Infatti, una programmazione pastorale comune permette 
di unire le forze e coordinare meglio alcuni settori della 
vita pastorale stessa.
Dal 30 ottobre siamo dunque anche formalmente un’U-
nità Pastorale. La sfida di un percorso comune e un cam-
mino di comunione non è certo cosa facile. Per vivere la 
comunione occorre una conoscenza e un ascolto reci-
proco. Per questo sarà importante, ad esempio, crescere 
nell’attenzione verso le iniziative e il vissuto anche delle 
altre parrocchie. Che lo Spirito Santo, che è principio di 
unità, ci accompagni e sostenga in questo nuovo e fecon-
do cammino!

don Roberto

Nasce l'Unità Pastorale
dei Santi Martiri
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Nuovo Consiglio Unità Pastorale (CUP)… Chi sono costoro ? 
Donne e uomini  delle nostre tre comunità che, unitamente ai sacerdoti, suor Jenny e il diacono 
Lionello avranno il compito di operare scelte per una Chiesa che, come nella natura femminile, 
coltivi l’accoglienza. Una Chiesa che sappia rinnovarsi e aprirsi a nuove esperienze generative, 
attenta ai bisogni reali ed emergenti della comunità. Ecco i loro nomi:  
Garbelli Anita, Patcha Kennet, Baiguini Cinzia, Medeghini Alessandro, Corsini Chiara, Venturelli Mattia, 
Marcelli Germana, Tomasoni Claudio, Peri Roberta, Bono Pierangelo, Fantoni Sandra, Bresciani Federico, 
Pluda Tecla, Minelli Manuel, Agosti Gianluca.  
A loro ...buon cammino! 
  

Nuovo Consiglio Unità Pastorale (CUP)… Chi sono costoro ? 
Donne e uomini  delle nostre tre comunità che, unitamente ai sacerdoti, suor Jenny e il diacono 
Lionello avranno il compito di operare scelte per una Chiesa che, come nella natura femminile, 
coltivi l’accoglienza. Una Chiesa che sappia rinnovarsi e aprirsi a nuove esperienze generative, 
attenta ai bisogni reali ed emergenti della comunità. Ecco i loro nomi:  
Garbelli Anita, Patcha Kennet, Baiguini Cinzia, Medeghini Alessandro, Corsini Chiara, Venturelli Mattia, 
Marcelli Germana, Tomasoni Claudio, Peri Roberta, Bono Pierangelo, Fantoni Sandra, Bresciani Federico, 
Pluda Tecla, Minelli Manuel, Agosti Gianluca.  
A loro ...buon cammino! 
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((ppoottrreebbbbee  ssuubbiirree  vvaarriiaazziioonnii  iinn  rreellaazziioonnee  aall  vvaarriiaarree  ddeellllee  nnoorrmmaattiivvee  ggoovveerrnnaattiivvee  iinn  mmaatteerriiaa  ddii  ttuutteellaa  ssaanniittaarriiaa))  

 

MERCOLEDÌ  1 – 15 – 22 DICEMBRE  -  TRITTICO D’AVVENTO 
➢ ore 20.30 Percorso in preparazione al Natale con don Roberto Ferrari 

 nella Parrocchiale di Calcinatello 
 

OGNI SABATO D’AVVENTO  -  CONFESSIONI 
➢ a Calcinatello dalle ore 16.30 alle 17.45 
➢ a Ponte S. Marco dalle ore 17.30 alle 18.15 

 
VENERDÌ 24 DICEMBRE 
➢ ore 08.30 Santa Messa a Calcinatello e Calcinato 
➢ ore 08.30 Liturgia delle Lodi mattutine 

 a Ponte S. Marco  
aa  sseegguuiirree  iinn  ttuuttttee  ee  ttrree  llee  ppaarrrroocccchhiiee  
CCoonnffeessssiioonnii  nneell  ggiioorrnnoo  ddeellllaa  vviiggiilliiaa  ddii  NNaattaallee 
➢ dalle ore 09.00 alle 12.00 
➢ dalle ore 14.30 alle 18.00 
 
SSaannttaa  MMeessssaa  nneellllaa  nnoottttee  ddii  NNaattaallee  
➢ ore 24.00 

a Calcinato, Calcinatello e Ponte S. Marco 
 
SABATO 25 DICEMBRE 
SSaannttoo  NNaattaallee::  orario Sante Messe  
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➢ Ponte S. Marco  ore 08.00 - 10.00 - 18.30 
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LUNEDÌ 26 DICEMBRE 

SSaannttoo  SStteeffaannoo::  orario Sante Messe  
➢ Calcinato ore 07.30 - 11.00 
➢ Calcinatello  ore 08.30 (parrocchiale) 

 ore 10.00 - 18.00 (chiesa S. Stefano ai Garletti) 
➢ Ponte S. Marco  ore 08.00 - 10.00 
 
VENERDÌ 31 DICEMBRE 
SSaannttaa  MMeessssaa  ddeell  TTee  DDeeuumm    
➢ ore 18.30 Celebreremo una sola messa per tutte e tre le comunità insieme 

 nella chiesa di Ponte San Marco 
 

SABATO 1 GENNAIO 2022 
MMaarriiaa  MMaaddrree  ddii  DDiioo::  orario Sante Messe  
➢ Calcinato ore 07.30 - 11.00 - 17.30 
➢ Calcinatello  ore 10.00 - 18.00 
➢ Ponte S. Marco  ore 08.00 - 10.00 

 
GIOVEDÌ 6 GENNAIO 2022 

EEppiiffaanniiaa::  orario Sante Messe  
➢ Calcinato 

ore 07.30 
ore 11.00 (Benedizione dell’infanzia) 
ore 17.30 
 

➢ Calcinatello 
ore 08.30 
ore 10.00 (Benedizione dell’infanzia) 
ore 18.00 
 

➢ Ponte S. Marco 
ore 08.00 
ore 10.00 (Benedizione dell’infanzia) 
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PREMIAZIONI DEL Concorso 
“Il Giornalino in vacanza con me!“” 
Lunedì 27 settembre Lucia e Gianluca della redazione del Giornalino 
insieme a don Michele hanno premiato i vincitori del concorso dell’estate. 
Appuntamento per tutti sul sagrato della chiesa di Calcinato.
Per ciascun vincitore un libro scelto a doc con gli autografi
del don e dell’intera redazione del Giornalino!
Grazie per la partecipazione e...
alla prossima!
Ecco le foto degli
emozionati vincitori… 
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CAMBIARE L’ACQUA A I FIORI - VALÉRIE PERRIN 
Violette Toussaint è guardiana di un cimitero di una cittadina della Borgogna. Ricorda un po’ 
Renée, la protagonista dell’Eleganza del riccio, perché come lei nasconde dietro un’apparenza 
sciatta una grande personalità e una storia piena di misteri. Durante le visite ai loro cari, 
tante persone vengono a trovare nella sua casetta questa bella donna, solare, dal cuore 
grande, che ha sempre una parola gentile per tutti, è sempre pronta a offrire un caffè caldo. 
Un giorno un poliziotto arrivato da Marsiglia si presenta con una strana richiesta… Da quel 
momento le cose prendono una piega inattesa, emergono legami fino allora taciuti tra vivi e 
morti e certe anime che parevano nere si rivelano luminose. L’amore di una madre per la figlia, 
la difficile situazione famigliare e sullo sfondo un giallo da risolvere.

VITA DI PI - YANN MARTEL 
PI è indiano, ha sedici anni, è affascinato da tutte le religioni. Durante il viaggio che lo deve 
condurre in Canada con la sua famiglia e gli animali dello zoo che il padre gestisce, la nave 
mercantile fa naufragio. Il giovane si ritrova su una scialuppa, alla deriva nell'Oceano Pacifico, 
con una tigre del Bengala, anch’essa sopravvissuta al naufragio. Contro ogni logica, il ragazzo 
decide di ammaestrarla. La loro sfida è la sopravvivenza, nonostante la sete, la fame, gli squali, la 
furia del mare e il sale che corrode la pelle. Il loro è un viaggio straordinario, ispirato e terribile, 
ironico e violento, che ci porta molto più lontano di quanto avessimo potuto immaginare. Un 
libro di vita, che riaccende la nostra fede nella magia e nel potere delle parole. 

ACCENDERE L’IMMAGINAZIONE Essere vivi in Dio - TIMOTY RADCLIFFE
Uno scrittore spirituale che, nella stessa pagina, cita il Canone della messa e la pop star Madonna, 
passando per i Rolling Stones e santa Teresa d'Ávila. Questo libro tratteggia una rinnovata 
immaginazione del cristianesimo per il terzo millennio: «La vita spirituale - scrive Radcliffe 
- non è un gradevole modo di recuperare la calma al termine di una giornata sovraccarica, 
l'equivalente religioso di un aperitivo. È immergersi nell'inebriante atmosfera di Dio». L'autore 
è convinto che «ogni romanzo, poesia, film o quadro che ci apre ai nostri fratelli è un alleato 
dell'immaginazione sacramentale». Profondo e leggero allo stesso tempo.

TIAM l’attimo della scintilla - CRISTIAN MARTINELLI
Dopo Caso4 ecco il suo secondo libro. È la storia di Francesco, curatore d’arte toscano con un’ 
infanzia difficile ma anche di Soraya, ragazza dal fascino mediorientale. Il mistero che l’avvolge 
non dipende solo dalle sue origini, ma anche da un doloroso segreto che viene dal passato.
Un romanzo che parla d’arte, di profumi e di gioia. Descrive scelte difficili e assurdi pregiudizi. 
Una Firenze contemporanea accompagna i protagonisti della vicenda nella ricerca di un amore 
atipico, molto lontano dall’idea che amare sia semplice. 

NEL BOSCO ANDATA E RITORNO - LUCIA TAMENI E CRISTINA PETIT  
“Seguendo la volpe vieni con me e fra la natura scopriamo chi c'è… Dieci, poi nove, poi otto, 
poi sette, la furba volpe nascosta si mette... sei, cinque, quattro, poi tre, due, uno, nel bosco 
non manca davvero nessuno! Il tempo cambia senza aspettare, indovina le quattro stagioni 
cambiare”. Una storiella in rima con le illustrazioni di Cristina Petit che, attraverso il  ritmo e la 
musicalità della parola, conduce i più piccoli a contare e incontrare tanti animali in uno scenario 
che cambia ad ogni pagina. Un cartonato che diventa anche un libro gioco con …una sorpresa 
finale. Età di lettura:  3-6 anni.

A NATALE GUSTATI …UN LIBRO
i consigli della redazioneA NATALE… GUSTATI UN LIBRO 

I consigli della redazione 
 

  CAMBIARE L’ACQUA A I FIORI -VALÉRIE PERRIN  

Violette Toussaint è guardiana di un cimitero di una cittadina della Borgogna. Ricorda un po’ Renée, la 
protagonista dell’Eleganza del riccio, perché come lei nasconde dietro un’apparenza sciatta una grande 
personalità e una storia piena di misteri. Durante le visite ai loro cari, tante persone vengono a trovare nella 
sua casetta questa bella donna, solare, dal cuore grande, che ha sempre una parola gentile per tutti. Un 
giorno un poliziotto arrivato da Marsiglia si presenta con una strana richiesta…Una storia che racconta  
l’amore di una madre per la figlia, una difficile situazione famigliare e sullo sfondo un giallo da risolvere. 

 E’ STATO DIO -ROBERTO PASOLINI  
Di fronte alla fatica quotidiana, che invoca un bisogno di libertà e, insieme, ci impedisce di sentirci fuori dal 
terribile senso di colpa che spesso ci attanaglia, nelle nostre relazioni umane e anche nel rapporto con Dio, 
la Scrittura ci offre una via d'uscita unica e rasserenante. Le pagine bibliche, infatti, rovesciano il nostro 
modo di pensare, chiuso su noi stessi, per aprirci a una nuova prospettiva: “il senso di stupore per quanto 
Dio ha voluto compiere, donandoci suo Figlio”. Secondo di tre volumi che mettono a tema la libertà 
dell’uomo nel suo rapporto con Dio questo libro nasce da predicazioni serali, a contatto diretto con un 
pubblico di giovani e meno giovani: una lettura biblica originale e moderna. 
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Per rallegrare le feste vi proponiamo due ricette di nonna Rosi 

Ingredienti per 12: 

Pane grattugiato 300g 
Grana grattugiato 50g 
Latte 1 tazza 
Uova 3 
Farina 1 cucchiaio 
Cipolla 1 piccola 
Salsicce 3 
Mortadella 100g 
Prosciutto cotto 100g 
Brodo di carne 750ml 
Burro una noce 

Ingredienti: 

Burro 100g 
Zucchero 150g 
Farina 300g 
Uova 4 
Latte 125ml 
Noci 150g 
Fichi secchi 250g 
Uvetta 50g 
Pinoli 50g 
Mandorle q.b. 
Lievito 2 bustine 

Procedimento: 

Mescolare il pane, il 
formaggio e il latte caldo. 
Dovrete ottenere un 
composto non troppo 
bagnato. 
Fate un soffritto con una 
noce di burro e la cipolla, 
quindi fate rosolare le 
salsicce, la mortadella e il 
prosciutto cotto a 
tocchetti. 
Unite adesso il composto 
di pane alle carni e 
aggiungete anche le uova 
e la farina. Formate delle 
palline con l’impasto e 
cuocete nel brodo 
bollente. Quando 
affioreranno in superficie 
saranno cotti 

BBuuoonn  aappppeettiittoo  !!  

Procedimento: 

Sciogliere il burro a bagnomaria, 
quindi montarlo bene con lo 
zucchero. Aggiungete poi la farina, le 
uova e il lievito. 

Unite il latte e mescolate il tutto per 
un quarto d’ora (la pasta dovrà 
rimanere un po' dura). 

Unite le frutta fresca, mescolate bene 
e versate in una tortiera imburrata e 
infarinata. 

 la superficie di mandorle. 

Cuocete a 180° per circa 45 minuti.  

UUnnaa  vveerraa  ggoolloossiittàà  

CAMMINARE INSIEME
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Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. 
L’importante è muoversi. 

E se invece di un Dio glorioso, 
ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, 

non ci venga il dubbio di aver sbagliato il percorso. 
Il volto spaurito degli oppressi, la solitudine degli infelici, 

l’amarezza di tutti gli uomini della Terra, 
sono il luogo dove Egli continua a vivere in clandestinità. 

A noi il compito di cercarlo. 
Mettiamoci in cammino senza paura. 

                                                                                    (Don Tonino Bello)

La comunità cristiana
dell 'Unità Pastorale

augura un sereno Natale
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